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Concluso a Roma il convegno 
delle elette comuniste 

Con le conclusioni del compagno'Armando Cossutta, della Direzione del PCI, ha avuto 
termine ieri a Roma il convegno nazionale delle donne elette nelle Amministrazioni lo
cali. Intenso dibattito sulla relazione della compagna Grazia Labate. L'impegno per 
l'80: andare avanti nella lotta per una vita più umana. . (A PAGINA 2) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

* Luntdì 10 dicembre 1979 / L. 300 (amtrati L. «oo) 

I terroristi volevano fare una strage 

Due a Roma 
in rapida successione : 
nove feriti (due gravi) 

Il secondo ordigno è scoppiato quando una gran folla era accor
sa richiamata dal primo boato - Colpiti anche due carabinieri 

ROMA — La sede del Banco di Napoli devastata dall'esplosione. 

ROMA — Due coniugi feri
ti molto gravemente, 7 al
tre persone' colpite in ma
niera più lieve nella sera
ta domenicale nel centro di 
Roma, per l'esplosione di due 
bombe avvenuta in via Bisso-
lati a pochi passi da via Ve-' 
neto. Erano collocate davanti 
al Banco di, Napoli e in un 
cestino dei rifiuti all'ango
lo con via S. Nicola da To
lentino. di fronte alla Bri-
tish Airways e alle linee ae
ree filippine. La seconda 
bomba è esplosa cinque mi
nuti dopo la prima. Poteva 
e forse voleva essere una 
trappola mortale. 

Sono le 21,30 quando da
vanti al portone del Banco 
di Napoli che si trova pro
prio di fronte al cinema 
Fiamma esplode il primo or
digno. La saracinesca scar
dinata. vetri ' in frantumi, i 
segnali di allarme dei nume
rosi uffici che si trovano nel 
centro direzionale che co
minciano a urlare simulta-
jieamente. Le vie adiacenti 
si riempiono " di carabinieri, 
di curiosi, di vigili del fuo
co che accorrono con pom
pe e artificieri. Ed è in quel 
momento, quando la via si 
anima, che esplode il secon

do ordigno. E' più micidia
le del precedente perchè è 
nascosto in un cestino dei ri
fiuti. . Il contenitore di me
tallo moltiplica la potenza 
distruttiva dell'esplosivo, co
me avvenne a Brescia, : a 
piazza della Loggia. ' ;i 

: ' In via San Nicola da To
lentino le schegge raggiungo
no nove persone. Due, Fran
cesco Bruni di 48 anni, e Ar-
cangela Grande di 44, vengo
no colpiti da moltissime 
schegge. Al Policlinico i me
dici li operano immediata
mente. Le loro condizioni so
no molto serie. ' ••'--

Tra le altre 7 persone, rag
giunte dai frammenti di me
tallo e dai cristalli delle pe
santi vetrine andate in fran
tumi, ci sono due carabinieri 
giunti sul posto dopo la prima 

,. esplosione, ma per fortuna le 
loro condizioni non sembrano 
gravi. 

Altri feriti sono due turisti 
canadesi e un sacerdote tede
sco. I due canadesi, si è ap
preso poi, sono stati raggiun
ti e feriti da schegge della 
bomba scoppiata davanti alla 
agenzia del Banco di Napoli. 
Sono: Auguste Kenneth di 22 
anni e James Theodore Neal, 
di 37. Entrambi sono stati 
giudicati guaribili in otto gior

ni Il sacerdote, invece, ospi
te di un collegio in via San 
Nicola da Tolentino, è stato 
ricoverato e giudicato guari
bile in 20 .giorni. Si chiama 
Michel von Furstenberg di 30 
anni. '••-?•'•.. » -t- ;'- •• ..• * 
- Sul tappeto: di vetri-che ri
copre via Bissolàtifé "via San 
Nicola da Tolentino, *• tante 
tràcce di sangue • ricordano 
che le bombe erano dirette 
contro gli uomini e non solo 
contro gli uffici; è questa una 
opinione condivisa ' tla tutti, 
anche dai vigili del fuoco che, 
per tutta la notte, hanno la
vorato per rimuòvere ie ma
cerie. Non si capisce, infatti, 
perchè sia stato preso di mi
ra il Banco di NapoH. 

- il secondo ordigno è stato 
collocato di fronte alle linee 
aeree inglesi; dall'altra parte 
della via c'è anche la sedè 
della Pan American, che ha 
avuto una delle vetrate di
strutte, ma si può esclùdere 
che fosse l'obiettivo dei ter-; 
roristi. ,-•-'? 

All'incirca mezz'ora dopò le 
esplosioni, uno sconosciuto ha 
telefonato al Messaggero: 
€ Qui gruppi rivoluzionari >, 
ha detto, ma la linea è subito 
caduta. -

Matilde Passa 

Gli eroi 
della domenica 

Magnifico 
Il campionato si avvici

na al riposo delle feste 
natalizie e non è proprio 
il caso di mettersi li con 
aria severa a rimproverar
lo: anche i calciatori — 
nonostante le apparenze 
—sono esseri umani e av

vertono un dolce clima di 
affetto. Non solo loro; è 
proprio nell'aria in cui si 
muovono: € Tutto U calcio 
minuto per minuto * è pre
ceduto da un'altra trasmis
sione che fornisce le noti
zie sui primi tempi delle 
partite assieme a musiche 
ed interviste condotte da 
Lea Pericoli, zia del ten
nis italiano, che ieri in
terrogava Paolo Mosca, 
direttore di tutti i setti
manali e mensili della pe
nisola, scrittore, poeta, 
commediografo, moralista. 
Uomo poliedrico, insomma, 
le cui conoscenze univer
sali cominciano a dare fa
stidio a Giorgio Bocca. 
Più che un'intervista e sta
to un minuetto, Boccheri-
ni e voci bianche: ferven
te credente e uomo di chie
sa, Paolo Mosca ha spie
gato di aver diretto Play 
hot per elevarne il conte
nuto edificante e di avere 
scritto a Hai mai provato 
nell'acqua calda?» — la 
commedia recitata da due 
anni da Walter Chiari — 
non tante per colmare le 
lacune del Kamasutra, che 
non prevede l'amore les
so, quanto per dimostra
re che il ministro D'Arez
zo sceglie con oculatezza 
i suoi obiettivi. Bene: Pao
lo Mosca voleva che il Mi-

lan vincesse e, generosa
mente e immeritatamente, 
il Bologna lo ha, lasciato 
vincere. 

Poi c'era e Tutto il cal
cio minuto per minuto» e 
Sandro Ciotti si accinge
va a descrivere col consue
to tono minaccioso e dovi
zia di particolari che l'In- • 
ter stava per battere un 
calcio di rigore che a-
vrebbe potuto portarla in 
vantaggio sul Perugia, 
quando è stato sopraffat
to dalla voce piena di 
entusiasmo di Ezio Luzi: 
« Scusa se ti interrompo 
— ululava Luzi —, scusa 
se ti interrompo»; «Ma 
sto descrivendo un rigo
re», replicava sconvolto 
Ciotti, la cui protesta la
sciava del tutto indifferen
te il collega, che in preda 
all'esaltazione proseguiva: 
€ L'arbitro ha fischiato un 
rigore a favore del Co
mo». Non c'è dubbio rfce 
Como meriti tutto l'affet
to e la stima dovute ad 
una città lacustre, ma pro
babilmente il suo rigore 
aveva meno influenza sui 
destini della patria dì 
quanto ne aveva uno dell' 
Inter. Quindi se dotti a-
vesse invitato Luzi ad an
dare a provare nell'acqua 
calda sarebbe stato giusti
ficato, invece Ciotti si è 
limitato a commentare 
« magnifico ». Va bene che 
lo ha detto con nn tono 
tanto gelido che a Luzi è 
venuta la costipazione, 
ma proprio per questo e 
stato evidente che il cli
ma natalizio influiva an
che su di lui, che pure 
sembra impermeabile ad 
ogni forma di debolezza. 

Se il clima è questo, dob
biamo essere noi a turbar
lo, rilevando il fatto che 
le 16 squadre di serie A 
hanno segnato una media 
di 0,88 gol l'una e le 20 
di serie B una media di 
0,80? E' chiaro che non 
si tratta di incapacità, ma 
di una scelta deliberata: 
non infierire sull'avversa
rio, non dargli dei dispia-

; ceri, non creargli dei pro
blemi mentre pensa a co
sa diavolo deve mettersi 
per la festa dell'ultimo 
dell'anno. Solo la Juventus . 
è rimasta estranea a qué
sto abbraccio collettivo e 
ha segnato 2 gol alla So
ma, ma anche in questo . 
caso è da ritenere che 
non sia stata tanto la Ju
ventus a volerlo quanto la 
Roma a consentirlo: dopo 
tutto, nell'occasione Vavv. 
Roberto Bettega festeggia- '• 
va la sua 2SO* partita in 
serie A e bisognava pro
prio essere dei burini a 
non fargli un regalo. 

Come Canuti con Paolo 
Rossi: per tutta la setti
mana il giovane difensore 
deWInter aveva detto che 
contro di lui Rossi non 
aveva mai segnato e mal 
avrebbe segnato perchè lui 
conosce il trucco per fer
marlo. Non ha spiegato 
che cavolo è questo truc
co, ma strizzava l'occhio: 
vedrete. Ieri Rossi ha se
gnato due gol e ne ha sfio
rati un'altra mezza dozzi
na. Ma non è che Canuti 
fosse rimbambito, è che 
ha un cuore d'oro: dopo 
che Vannini ha detto che 
Rossi è la ptu grossa fre
gatura che il Perugia ab
bia preso negli ultimi de
cenni, Canuti non se Ve 
sentita di usare il trucco: 
c'era il rischio di fargli 
perdere U pane, 

Insomma: il nostro non 
sarà il più bel campiona
to del mondo, ma indub
biamente è il più buono. 

Kim 

che mostrano la gravità del non governo 

Euromissili 

Dopo il no dei socialisti ai «Pershing» e ai «Cruise» il 
Belgio chiederà il rinvio? • Oggi dibattito a.Palazzo Madama 

Scioperi 
per ottenere 

risposte 
dal governo 

Fisco, pensioni, assegni fa-r 
miliari, tariffe, casa, occupa
zione al Sud: sono i capitoli 
del confronto aperto dalle 
Confederazioni ' col governo. 
Alle richieste non è stata da
ta ancora alcuna risposta: né 
si, né no. E' per questo che 
prende il via una settimana 
di grandi scioperi e manife
stazioni. .. • i . .. . , 

Oggi iniziano i pensionati: 
sono previsti comizi e assem
blee. Incrociano le braccia an
che i poligrafici dei quotidiani 
e delle agenzie di stampa, per 
cui domani non escono i gior
nali: è annunciata una ma
nifestazione a Roma domani 
con Luciano Lama, anche per 
la riforma dell'editoria. Mar-
tedi tocca ai lavoratori delle 
telecomunicazioni (SD?, Italca-
ble, Telespazio e Radiostam-
Pa) . .1 •-,- ..':.V../ - ^: • , - . , ; ' . 

Edili, .braccianti e lavorato
ri dello spettacolo (con so
spensione delte'nMuatfo*)t«tio-
ni teatrali e programmi ridòti 
ti alla Rai) scioperano merco
ledì; cosi pure i chimici delle: 
aziende in crisi che manife
stano a Roma. : -;.-

;
 v 

: Giovedì sciopero nazionale 
dei metalmeccanici e sciopero 
generale in tutto il. Piemonte. 
Venerdì sciopero dei tessili, 
dell'industria in Sicilia, della 
scuola. , 

Un altro appuntamento im
portante della settimana ri
guarda Enti locali, parastato 
e ospedalieri, in sciopero do
mani per 24 ore: una manife
stazione avrà luogo a Roma, 
per la riforma sanitaria. Di

sagi negli ospedali avranno 
già luogo oggi al nord per le 
astensioni di aiuti e assistenti 
dell'ANAAO. : u.:: : > £•,?;.: .,,: 

E veniamo ai trasporti. I 
marittimi hanno programma
to scioperi per 24 ore fino al 
31 dicembre per la riforma 
previdenziale e per lo svilup
po della flotta pubblica; mar
tedì 18 si bloccano i tra-
ghetti. I ferrovieri CGIL CEL 
UIL bloccheranno i treni dal
le 21 di domenica 16 alle 21 
di lunedi 17. per il contratto 
e per la riforma dell'azienda. 
Gli autonomi della Pisafs 
scioperano invece dalle 21 di 
giovedì di questa settimana 
alle 21 di venerdì. Gli aerei 
rimarranno fermi venerdì 14 
per lo sciopero dei dipendenti 
dell'aviazione civile. 

Altre agitazioni, infine, ri
guardano i bancari, i. lavora
tori del commercio, gU assi
curatori protagonisti di scio
peri articolati nel corso della 
settimana.-

Conte appare chiaro da que
sto sommario elenco si tratta 
di un panorama di agitazioni 
assai pesante; i disagi, in pon
ti vitali della società, — da
gli ospedali, ai trasporti, alle 
scuole, alle mutue. — non sa
ranno pochi. Ma deve essete 
chiaro che la responsabilità 
di questi disagi è da addebi
tare tutta al governo Cossiga. 
un governo impotente e divi
so, incapace perfino di con
vocare i sindacati per inizia
re una trattativa, per discu
tere. 

E' una situazione insosteni
bile. mentre cresce l'allarme 
per fl rapido incremento del
l'inflazione, per le spinte re
cessive, sull'onda dell'aumento 
del tasso di sconto, per la cri
si energetica. 

Domani P«Unità» 
non esce 

L'c Unità » etmani, 
ti gli altri qwtMieni, •**« w w / 

par il confronta e d . flavtma 
a par la rifanne osfronittrin. 
Sarà di movo nella 
nana eternata ai 

ROMA — Gli a euromissili » 
non sono stati ancora costruiti 
ed installati e già stanno pro
vocando delle vittime. E illu
stri. Dopo il voto del Parla-
mento olandese che ha prati
camente capovolto la posizione 
del governo di Van Agt, nella 
tarda serata di sabato, lo ab
biamo riferito nella nostra ul
tima edizione di ieri, i socia-; 

listi belgi hanno detto no ai 
a Pershing 2 » e ai « Cruise ». 
E lo hanno fatto da una tri
buna autorevole: un congresso 
straordinario del loro partito. 
La • posizione isola completa
mente quella del ministro degli 
Esteri belga, Simonet, anch'egli 
socialista, e quella del governo 
di Bruxelles che finora non ha 
chiesto il voto del Parlamento 
sulla questione proprio per non 
essere vincolato ad una scelta 
impegnativa, analoga, a quella 
del congresso socialista. Comun
que, da quanto risulta da indi-
screziarli trapelate in queste ul
time ore, il governo belga si 
orienterebbe verso la proposta 
di una monitorio sugli « euro
missili », come quella finora e-
spressa - dal governo danese : 
rinviare ogni decisione sui 
«Pershing» e sui a Cruise » 
di sei mesi per avere il tem-

. pò di esaminare e discutere 
l'insieme delle proposte sovie
tiche. ' •• • « • I-' '--; ''•'•' 

Si • delinea così un vasto 
schieramento di forze di sini
stra (con alcune assenze) e di 
forze cattoliche che privilegiano 
la scelta del dialogo contro la 
rincorsa al riarmo. .'. - • 

. ..Queste.le novità dello ulti

me ore. Ma il quadro delle po
sizioni dei diversi governi in
teressati al progetto missilisti
co della NATO rischia ancora 
di complicarsi. Mai si era as
sistito ad una vigilia di un ver
tice atlantico cosi appassionan
te e ricca di colpì di scena. 

E la vicenda sembra lungi 
dall'essersi conclusa. Ancora 
non si conoscono le ripercussio
ni, a Bonn dell'atteggiamento 
belga e olandese. Schmid! ha ri
badito più volte che la RFT 
sui mìssili pretendeva l'unani
mità dei consensi dei membri 
del Consiglio atlantico. Questa 
unanimità, a meno di altre no
vità, sembra esclusa, almeno 
per la sessione del Consiglio 
che si aprirà mercoledì pros
simo a Bruxelles. • 

Intanto le consultazioni, gli 
incontri e i colloqui si intrec
ciano a ritmo costante e han
no come punto di. riferimento 
sia Washington che Mosca. Il 
premier olandese ha concluso 
la sua visita negli Stati Uniti. 
Ha parlato con Carter, ma pare 
che i due siano rimasti sulle 
rispettive posizioni. Anche il 

. presidente del. Consiglio norve
gese, Advar Nordli, è stato a 
consulto da Carter. Inoltre il 
ministro degli Esteri danese, 
Olesen, ha avuto sabato e ieri 
un lungo colloquio con il suo 

: collega americano. Cyrus Van-
ce; ed è sempre in corso a Mo
sca la missione del leader la
burista norvegese Steen. 

• La diplomazia.è in movimen-
Franco patrone 
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Tangenti Eni: 
andare a fondo 

- . ,u , . . - . . - . . ; .. • • , . , . , „ . , , ..;,,„ - . : • • • • • • • • • • . ; - : ' • ' ; • ; • ; ; . ; ; . 

I deputati del PCI decidono domani un*iniziativa parlamen
tare - Dichiarazioni di Di Giulio - Un discorso di Cossutta 

ROMA — Domani il diretti
vo del gruppo dei deputati 
comunisti deciderà un'inizia
tiva parlamentare sull'< affa
re» delle tangenti ENI. Tut
to ciò che in questi giorni è 
venuto alla luce con l'esplo
sione della crisi al vertice 
dell'ente petrolifero pubblico 
richiede un chiarimento di 
fondo. E il Parlamento è la 
sede più giusta e adeguata 
per questo chiarimento. 

Dagli ùltimi sviluppi risulta 
con tutta evidenza che ben 
cinque mesi sono stati lascia
ti correre nell'inerzia, senza 
che il governo abbia fatto un 
solo passo per accertare la 
verità e stroncare sul nasce
re ogni manovra tendente a 
pescare nel torbido. Lo ha 
sottolineato ieri — con un'in
tervista al GR1 — il capo
gruppo dei deputati comuni
sti, Fernando Di Giulio, ri
cordando che la questione del
la « supertangente » relativa 
al contratto per il petrolio 
saudita era stata sollevata a 
metà di giugno nei confronti 
del precedente governo An-
dreotti. L'attuale governo, 
dunque, fu investito della que
stione al momento del passag
gio delle consegne. Ma gli or
ganismi governativi non han
no proceduto a nessuna inda
gine, e ' solo dopo i recenti 
lavori della commissione Bi
lancio della Camera sono sta
te prese misure in questo sen
so. La inazione governativa, 
che ha dell'incredibile, è quin
di alla radice della confusio
ne che si è creata, - con là 

conseguenza di consentire lo 
sviluppo di oscure iniziative, 
di colpire l'immagine del-
l'ENI e di compromettere 
rapporti internazionali essen
ziali. 

Di tutto questo discuterà il 
direttivo dei deputati comu
nisti, allargato per l'occasio
ne ai membri del PCI della 
cornmissione Bilancio di Mon
tecitorio. E* probabile che nel
la stessa giornata di domani 
possa essere reso pubblico il 
testo del documento (una ri
soluzione in commissione, o 
una mozione in aula) che i 
comunisti decideranno di pre
sentare, chiedendone l'esame. 
Esso conterrà un giudizio sul
l'operato del governo, insie
me a precise proposte per 
l'avvenire; e su di esso sarà 
necessario un voto. ; 

La e questione ENI > è uno 
specchio molto indicativo del
lo stato In cui versa il go
verno Cossiga, il quale rove
scia in ogni campo sulla real
tà nazionale i costi di un vuo
to di direzione politica sem
pre più serio, n governo — 
ha rilevato ieri Armando Cos
sutta, parlando a Roma — 
non solo è inerte, inadegua
to e inetto, è anche pericoloso 
perchè lascia spazio alle spin
te più retrive e disgreganti. 
Esso si è messo contro i sin
dacati, contro le Regioni e i 
Comuni, e Ora — ha detto 
Cossutta — si capiscono me
glio le conseguenze della rot
tura della politica di solidarie
tà democratica, rottura voluta 
dalla DC: senza l'apporto dei 

comunisti, tutto sta rapidamen
te e gravemente peggiorando. 
Se non vi fosse stata quella 
rottura, l'attuale politica non 
sarebbe mai passata, ivi com
presa la decisione di accetta
re i missili americani in Ita
lia e in Europa, con la quale 
il nostro Paese è stato collo
cato sulle posizioni più arre
trate rispetto agli altri Paesi 
dell'Europa occidentale». 

Cossutta ha anche insistito 
sulla necessità di un vasto 
movimento unitario: un mo
vimento in cui le lotte.corri
spondano a necessità oggetti
ve, non abbiano nulla di stru
mentale, ma neppure siano 
soggette a condizionamenti. 
e Nessuno pensi che i comu
nisti possano subire il ricatto 
di una crisi di governo al 
buio». 

Un altro capitolo molto acu- , 
to della vicenda politica rima
ne quello degli euromissili, e 
non solo perchè, ne discuterà 
oggi il Senato, per cosi dire in 
< seconda lettura », ma soprat
tutto perchè la decisione del 
€ sì » di Montecitorio ha aper
to una discussione tra le for
ze politiche, e in primo luogo 
nel PSI, dove è in corso una. 
vivace polemica interna. Cra-
xi ha risposto alle critiche di 
De Martino con l'editoriale 
deìì'Avanti! di ieri, ma è pe
rò sfuggito al merito della 
questione: perchè il PSI ha 
ritirato la propria mozione, la 
quale conteneva una proposta 
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Ventiti da tutta Europa a sfilare dinanzi a i comandi NÀTO 

Decine dì migliata a Bruxelles centro il riarmo 
Fortissima partecipazione di lavoratori emigrati, di giovani, di cattolici, ecologisti di ogni Paese - La pre
senza dei comunisti italiani con la Federazione del P O in Belgio -Una straordinaria giornata di lotta 

Dal nostro corrispondonto 
BRUXELLES — Ecco l'Euro
pa dei no. l'Europa dei gio
vani, degli emigrati, dei la
voratori, l'Europa cattolica e 
pacifista, l'Europa rossa del 
movimento operaio, l'Europa 
verde degli ecologisti. Trenta 
o quarantamila, difficile dir
lo in quanti hanno sfilato ie
ri per ore sotto una pioggia 
battente che fl vento a raffi
che sferzava sui visi e sulle 
bandiere. Ma è certo che que
sta Bruxelles capitale della 
NATO e delle tante burocra
zie delle organizzazioni inter
nazionali, per un giorno è sta
ta veramente la capitale del
l'Europa vera, quella che i 
vertici dei generali e dei go
vernanti cercano di ignorare 
al momento delle decisioni 
storiche. In una manifestazio
ne che dalle 2 del pomerig
gio fino alle 7 di sera ha oc
cupato pacificamente il cuore 
della citta, decine di migliaia 
di persone venute da tutta 
Europa hanno gridato il loro 
no alla corsa al riarmo, ho 
ai nuovi missili NATO che 

potrebbero ridurre le terre 
fertili e operose del vecchio 
continente in desolati campi 
di battaglia nucleare. • . 

La manifestazione era sta
ta lanciata un paio di setti
mane fa da un comitato di 
azione per la pace che aveva 
fatto appello a tutte le or
ganizzazioni e le forze poli
tiche europee. Due le parole 
d'ordine centrali: sospensione 
da parte della NATO di ogni 
decisione sulla .costruzione e 
l'installazione dei nuovi mis
sili nucleari Pershing-2 e Crui
se; apertura immediata d'una 
trattativa con l'Unione Sovie
tica per la riduzione degli 
SS-20 e di tutte le altre armi 
atomiche schierate nell'Euro
pa. dell'Est e dell'Ovest. 

Con l'approssimarsi della 
riunione del Consiglio NATO 
di mercoledì prossimo e con 
l'emozione crescente suscita
ta, soprattutto in Olanda, in 
Belgio e in Germania, dalla 
vivacità del dibattito politico 
e dall'ampiezza delle forze 
schierate contro la nuova tap
pa della corsa al riarmo, già 
si era avuta nei giorni scorsi 

l'impressione che la manife
stazione avrebbe assunto un 
carattere eccezionale. Ma 
quando nelle primissime ore 
del pomeriggio di ieri, mal
grado la nioggia e il freddo, 
la.centralissima Place Rogier 
ha cominciato ad affollarsi, 
quando i primi pullman venu
ti dalle Fiandre hanno comin
ciato a scaricare masse di 
giovani e di meno giovani. 
coppie coi piccoli sulle spalle, 
vecchi intabarrati negli im
permeabili, quando dalle vici
ne stazioni ferroviarie del 
Nord e del Midi hanno co
minciato a riversarsi frotte di 
ragazzi scarmigliati negli im
permeabili gialli e negli eschi
mo verdi dall'Olanda e dalla 
Germania, si è cominciato a 
capire che qualcosa di ec
cezionale stava succedendo. 

Presto, la grande piazza s'è 
riempita di musica e di stri
scioni e Trattative subito », 
«No alle armi atomiche in 
Belgio >, e Vogliamo un'Euro
pa senz'armi nucleari ». E 
poi nei boulevard sottratti 
per un giorno ad ogni traf
fico, il corteo s'è messo in 

moto. Il Belgio, questo pae
se che spesso nasconde le 
sue passioni civili sótto una 
coltre di silenzio, è presente 
in massa in tutte le sue com
ponenti: ecco rinterminabile 
passaggio dei CVP-Jongeren, 
i giovani democristiani fiam
minghi, i più organizzati e 
numerosi, espressione della 
grande componente cattòlica 
che, soprattutto in Belgio e 
in Olanda, ha dato in questa 
occasione un contributo origi
nale e insostituibile al movi
mento per la pace e il con
trollo degli armamenti. 

Ed ecco le bandiere gialle 
e nere con il leone delle 
Fiandre* simbolo della Volk-
sunie, l'altra organizzazione 
federalista fiamminga che è 
stata, una delle prime a pro
nunciarsi contro l'installazio
ne dei missili nucleari in 
Belgio. Ed ecco insieme gio
vani e adulti del Partito so
cialista fiammingo, con le 
bandiere rosse che si con
fondono e si mescolano con 
quelle comunisti» 

Ma'ecco, ora fi. corteo par
la francese, arrivano i socia

listi e gli operai del sinda
cato FGTB. scandendo e Mai 
più Hiroschima », arrivano i 
democristiani del FSC. i fe
deralisti francofoni col gallo 
simbolo della Vallonia, i co
munisti di Bruxelles, di Lie
gi, delle roccaforti operaie 
del Belgio. E insieme, me
scolali in un ordine che si 
scompone e si ricompone ad 
ogni incrocio, ad ogni raffi
ca di vento, ad ogni ritornel
lo di canzone, ecco la Fede
razione del PCI in Belgio, ec
co le organizzazioni degli e-
migrati italiani, ecco i gio
vani e i pacifisti venuti dalla 
Scandinavia, dalla Danimar
ca, Svezia, Norvegia e Fin
landia. E poi i greci, i fran
cesi, gli inglesi e Panneua 
col gruppo dei radicali italia
ni. Ecco le delegazioni degli 
americani, degli australiani, 
dei canadesi. 

E finalmente, imponente, 
allegro, emozionante, fl gran
de compatto corteo dei lave-

Vera V«gttti 
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L'assemblea a Genova dopo l'assassinio del maresciallo Romiti 

Se protesta il poliziotto «nel mirino» 
Qwsdono mono retorico o più mozzi - Uno momfesfoziofio composto 6 lozionufe mo cno è anche un contornilo d'ononno 

Trieste: 43 kg di eroìna 
trafugati dal tribunale 

TRIESTE — Quarantatre chili di' eroina e morfina, per 
un valore di oltre ammanta miliardi di lire, sono stati 
trafugati nella notte fra sabato e domenica dall'Ufficio 
corpi di reato del tribunale di Trieste. Si tratta di 
quasi tutto fl quantitativo di stupefacenti sequestrato 
dalla polizia e dalla Guardia di finanza Dell'operazione 
di fine novembre ad alcuni corrieri provenienti dalla 
Turchia, n clamoroso furto è stato scoperto netta tarda 
mattinola di domenica. La regia del e colpo» — affer
mano gli iaquiienU — fa pensare ad una perfetta co
noscenza degli uffici del Palazzo di giustizia triestino. 
Un iniziente del furto di ieri si ebbe, due anni fa, 
al tribunale di Venezia: vennero allora rubati 7» cbfli 
^hashish. (A PAGINA 2) 

Dalla nostre rodariono 
GENOVA — «A Genova e-
spìode Tira degli agenti », ti 
poliziotti di Genova in rivol
ta», e Ultimatum degli agenti 
al wùmstero: vogliamo ambito 
leggi speciali, altrimenti ce 
ne andiamo!». Coti alcuni 
giornali ìoctM tttotuvuno con 
grande evidenza sàbato, rife-
rendo della reazione suscitata 
tra la poKria genovese dal
l'uccisione del maresciaUo Ro
miti a Roma. 

Sono evidenti i margini di 

è successo davvero? Vn'as-

to in qpettsfra non appena ti 
è diffusa la natùia del nuo
vo crimine dei terroristi, a-
genti e funzionari hanno ri

petuto che enon si è tratta
to di uno sciopero*, ma cer
to la risposta dei poliziotti 
genovesi, per l'immedsatezza, 
l'ampiezza e i contenuti e-
spressi dall'assemblea, ha 
una dimensione onaUsattva 
nuova, che richiede attenta 
riflessione. Intanto, chi c'era? 
Circa duecento persone, « rat
ti quelli che stanno sulla stra
da », ci hanno detto ieri mat
tina in Questura, quelli che 
hanno compiti operativi, che 
rischiano ogni giorno. E con 
Uno gU agenti e i funzionari 
impegnati ftfflo ttndneanuxn-
ziont, anche i fautori del sin-
ImW^^nUmOj ^PJHVWrlrHr* mw%fVw V M V H I 

•una e miti&tìva sindacale », 
ma ha espresso con unajor-
za forte tenta precedenti la 
•ripenso acufainanfe avverta 

ta di potersi esprimere e or
ganizzare coUettivumente. 

Ieri, nei locali semideserti 
della questura in un giamo 
festivo, non è stato semplice 
pallai ne con qualcuno. Verso 
i giornaU c'è una diffidenza 
sedimentata: troppe accuse 
facm ai poliziotti, troppi at
teggiamenti strumentali. One
sta, almeno, è Topinione di 
molti agenti, che rientra in 
quella dimensione psicologica 
pie generale che si i mani
festata con evidenza durante 
Yassemblea. « Siamo solo noi 
quelU che pagano »: è la fra
te che con maggiore facitìtè 
ritorna. II malessere dei poB-

Alberto Uiss 
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dalla prima pagina 
Euromissili 

to. Tutte le capitali interest, 
salo al problema degli « euro* ' 
missili » sono impegnate in 
una pretrattativa che condolo
no rà i lavori del Consiglio 
dei ministri dell'Alleanza 
atlantica. Da questo panorama 
emerge una assenza: quella 
del governo italiano. Dopo 11 
voto alla Camera che, anche 
alla luce delle ultime novi» 
tà, si configura sempre più 
come un appiattimento del go
verno Cossiga sulle più arre-
Irate posizioni atlantiche, è 
mancata qualsiasi iniziativa 
politica o diplomatica. Nessu
na reazione al comunicato del 
Patto di Varsavia che pure 
ha suscitato echi positivi in 
quasi tutte le capitali, soprat
tutto a Bonn. Nessun contat
to della portata di quelli che 
stanno animando le capitali in
teressate agli « euromissili ». 
11 silenzio di Roma è totale. 

Ma anche in Italia il qua
dro continua a muoversi. Se
no di questi giorni le prese 
di posizione negative verso il 
voto sui missili alla Camera 
di Riccardo Lombardi, Manci
ni, Achilli e De Martino. Il 
mondo cattolico d'altronde 
non ha nascosto la sua pro
fonda ostilità al progetto di 
riarmo nucleare. 

Il vescovo Bettazzi, parlan
do come presidente del Movi
mento internazionale cattolico 
a Pax Christi », ha espresso le 
sue perplessità sul voto del
la Camera. Altre personalità 
ed organizzazioni ufficiali del 
mondo cattolico si muovono 
sulla stessa linea. Inoltre il 
governo Cossiga dovrà impe
gnarsi di nuovo, da oggi, a 
Palazzo Madama, a discutere 
sulla posizione dell'Italia su
gli a euromissili ». Il PCI, an
che in questa sede, ha rinno
vato la richiesta al governo 
di farsi promotore nel Consi
glio atlantico delle seguenti 
proposte: a) sospensione e ria 
vio per un periodo di almeno 
sei mesi di ogni decisione di 
costruzione e di installazione 
dei missili a Pershing » e 
« Cruise s; b) l'invito all'U
nione Sovietica di sospendere 
la costruzione e l'installazione 
dei missili «SS 20 »; e) l'a
pertura dì immediate trattati
ve tra le due parti per la fis
sazione di un tetto per gli e-
quilibri militari in Europa ad 
un livello più basso e tale da 
dare garanzie di sicurezza re
ciproca. 

Ma i tempi stringono pei 
ogni decisione e iniziativa su*. 
gli « euromissili ». La settima
na che inizia sarà decisiva. Il 
Consiglio atlantico comincerà 
la sua riunione mercoledì, ma 
già da oggi a Bruxelles ini-
zieranno le consultazioni per 
cercare di mettere a punto gli 
ultimi dettagli del progetto di 
riarmo nucleare dell'Europa 
occidentale. Le novità dell'ul
tima ora hanno rimesso in 
discussione i programmi origi
nari. Gli esperti NATO at-
tendono ormai l'arrivo dei mi
nistri americani Cyrus Vance 
e Brown per avere lumi. Tut
to, anche per loro, rischia di 
essere rimesso in discussione. 
La missione del segretario di 
Stato USA Vanee sta assumen
do un rilievo insolito. Doveva 
essere una visita di « routi
ne », una delle tante che pre
cedono normalmente un ver
tice atlantico. Ma i colloqui 
che Vance avrà da domani a 

Gli autonomi 
manifesteranno 

il 12 nonostante 
il divieto 

ROMA — Dopo la nota del
la questura di Roma, che ha 
vietato per dopodomani, an
niversario della strage di 
piazza Fontana le manifesta
zioni programmate dagli au
tonomi, questi ultimi, in un 
comunicato, hanno rinnovato 
l'appello a scendere ugual
mente in piazza. 

H a Coordinamento auto
nomi degli studenti medi di 
Roma» in un comunicato, 
riconferma lo sciopero in tut
te le scuole cittadine, e «ri
getta sin d'ora sul questore, 
e su tutte le forse che glie
lo permetteranno o che non 
faranno nulla per impedir
lo, ogni responsabilità su 
quanto può venirsi a deter
minare nella citta se doves
se perdurare il coprifuoco». 

Roma, Bonn, Londra e Parigi 
stanno cambiando di ottica : da 
normale consulto sono divenu
ti un vero e proprio confron
to tra la politica degli USA e 

' quella di una parte così lar
ga degli europei. I problemi 
del dialogo tra Est ed Ovest 
si intrecciano con quelli dei 
rapporti Nord-Sud. La crisi i-
raniana è ancora aperta, con 
tutte le sue possibili conse
guente. Ma è soprattutto sul 
progetto di riarmo nucleare 
dell'Europa che il segretario 
Vance incontrerà le maggiori 
difficoltà. La partita non è 
chiusa, resta più che mai a-
perla. 

precisa, per confluire sul do
cumento governativo. 

Il segretario socialista difen
de 11 voto del PSI alla Came
ra come un atto necessario e 
quasi obbligato, ma non spie
ga le ragioni della sostanziale 
rinuncia a sostenere le tesi 
del proprio partito; il che è 
singolare specialmente per u-
na forza politica e un grup
po dirigente che apertamen
te ambiscono a svolgere un 
ruolo di punta, di leadership, 
nella prospettiva politica. La 
proposta socialista della «clau
sola dissolvente* era fondata 
su ' una precisa analisi della 
situazione, e delle esigenze e 
possibilità che presentava? E 
allora per quali ragioni non 
è stata difesa a Montecitorio? 
Questo è il punto. 

C'era — afferma il segre
tario socialista — il rischio di 
una crisi di governo, e il no
stro voto l'ha evitata. Ma vi 
è da chiedersi se un proble
ma come quello degli euromis
sili. che tocca aspetti decisivi 
dei rapporti internazionali, 
può esser visto in quest'ottica 
delle convenienze — vere o 
presunte — legate alla con
giuntura politica interna. E' 
un'ottica ristretta, e anche — 
chiaramente — rischiosa. 

Quanto agli altri aspetti, le 
motivazioni di carattere inter
nazionale addotte da Craxi ri
sultano le meno convincenti, 
se si tiene conto del panora
ma che oggi l'Europa presen
ta, e dei rifiuti o delle resi
stenze al riarmo missilistico 
che vi trovano posto. Partiti 
di orientamento socialista (il 
caso più recente è quello del 
Belgio), o anche di orienta
mento moderato, e interi go
verni, hanno sostenuto linee 
molto vicine a quella espressa 
in Italia dal PCI, e hanno ma
nifestato molti meno timori di 
Craxi nei confronti dei rischi 
di un « grave sbandamento* 
nell'Alleanza atlantica, preoc
cupandosi piuttosto della ne
cessità di iniziative autonome 
ed efficaci per la distensio
ne. E nessuno, ci sembra, si 
è scandalizzato. 

Bruxelles 
ratori turchi, venuti a mi-
gliaia da tutte le parti del 
Belgio e dalla Germania, con 
le bandiere e gli striscioni 
scritti nella loro lingua, 

Quando si arriva alla Pla
ce Rouppe, punto finale del 
corteo, dove c'è la sede dei 
sindacati socialisti che offre 
il suo balcone per i discorsi, 
che concludono la manifesta
zione, del presidente comuni
sta Van Geyt, del socialista 
Glinne, gli esponenti demo
cristiani, valloni e fiammin
ghi, è sera, le luci sono tutte 
accese e la pioggia continua. 
Continua anche il corteo, che 
ha la coda ancora in fondo 
ai boulevard. Ancora arriva
no i canti: niente di strano 
che, con tanti giovani pre
senti, tutto si trasformi in 
una festa, anche una straor
dinaria giornata di lotta co
me questa. 

Poliziotto 
ziotti forse si può riassumere 
in questo: la sensazione di 
essere abbandonati. Abbando
nati da chi è prodigo di re
torica ad ogni nuovo atten
tato, ma non fa nulla per 
mettere la polizìa effettiva
mente in grado di funzionare, 
di contrastare efficacemente 
l'attacco dei terroristi, della 
criminalità, «Per me — ha 
detto un giovane agente sar
do — il brigatista che mi a-

ZANICHELLI 
I H * * tea 

Un brillante reportage informativo e storico sull'intero gruppo 
del Rosa, anche nel versante vaHese. Le caratteristiche naturali. 
le popolazioni, le vicende alpinistiche, gli itinerari per escursioni 
brevi e lunghe. E foto, disegni, stampe di pregio. Uno stile pia
cevole di un umorismo discreto. 

pp. 360. 270 illustrazioni. L 19.800 

spetta all'angolo è come un 
UFO*. 

Il nemico contro cui ti bat
tono questi € killer di Stato* 
è per loro misterioso e sco
nosciuto, anzi inconoscibile. 
Chi sono agli occhi degli a-
genti i brigatisti? Criminali 
molto meglio armati e prepa
rati della polizia, che nelle 
carceri, quando ci vanno, so
no e trattati meglio dei secon
dini* e possono mantenere 
collegamenti con le loro or
ganizzazioni, che lanciano 
«proclami» e minacce di 
morte sotto gli occhi dei giu
dici e dei testimoni, che spes
so tornano in libertà prima 
del processo. 

Non è mancato chi ha pre
ferito sottolineare, delle cose 
dette nell'assemblea di Geno
va, due preoccupanti elemen
ti: la richiesta della pena di 
morte, la solidarietà con le 
parole del generale Corsini. 

< Sono state reazioni non ge
neralizzabili — spiega un fun
zionario — e poi bisogna in
tenderle per quello che signi
ficano realmente. I terroristi 
dicono esplicitamente che vo
gliono la guerra, e anche i 
dirìgenti dello Stato ammetto
no che "siamo in guerra". Al
lora perchè non usare fino in 
fondo la logica della guerra? 
Ma questo atteggiamento de
riva dall'acuta consapevolezza 
dell'inadeguata mobilitazione 
dello Stato di fronte al terro
rismo. Anche il richiamo a 
Corsini esprime soprattutto 
un'esigenza di maggiore tute
la del corpo da parte dei suoi 
dirigenti. Corsini forse è pia
ciuto più perchè "ha difeso 
i suoi carabinieri" che per 
quello che ha detto*. 

Una cosa è certa: dai poli
ziotti è venuta una critica 
fortissima e anche esaspera
ta alle « autorità ». Parlando
ne ieri è rispuntata l'ambigua 
e fuorviente immagine del 
tpalazzo*. Dentro gli agenti 
e anche molti funzionari in
soddisfatti ci mettono i go
vernanti, i « politici >/ i ma
gistrati che secondo lorb non 
hanno un atteggiamento suf
ficientemente fermo contro i 
terroristi, i dirigenti incapaci 
del Corpo, gli stessi brigati
sti, che €sono figli di ric
chi, hanno la laurea e d'esta
te vanno in vacanza . sugli 
yacht*, che sono «nitri» 
quindi, anche socialmente e 
culturalmente dagli ex pastori 
ed ex braccianti che infolti
scono le file della polizìa. . 

Emerge anche il sospetto 
pesante di un ambiguo alone 
di connivenza, di omertà *dì 
chi sta in alto*, con l'azio
ne del terrorismo. Insomma, 
è l'acuirsi di un distacco — • 
ma quanto immotivato? — 
dalle istituzioni. Col manife
starsi di atteggiamenti che, 
se si radicassero, diverrebbe
ro pericolosi: soprattutto la 
ricerca di «soluzioni indivi-
duali* alle risposte che l'or
ganizzazione dello Stato non 
riesce a dare. Oggi è stato 
detto esplicitamente: « Se con
tinua cosi ce ne andremo*, 
ma non si può certo esclu
dere che in un prossimo fu
turo qualcuno abbia il corag
gio di dire € allora mi faccio 
giustizia da solo*. 

*Non si può credere — è 
un'altra delle impressioni rac
colte ieri — che nello sfacelo 
generale le uniche a conti
nuare a tenere siano le forze 
dell'ordine*. La protesta di 
Genova del resto non è iso
lata. Un'iniziativa per molti 
versi analoga è stata presa 
sabato anche dai poliziotti sa
vonesi che, riuniti in assem
blea, hanno approvato un lun
go documento in cui si chiedo
no « adeguate misure per una 
efficace lotta al terrorismo », 
si manifestano perplessità 
€ sull'impiego irrazionale del 
personale* e si propone un 
€ rinnovamento dei quadri di
rigenti abbarbicati da anni 
a posti di potere, insensibili 
alle istanze di rinnovamento 
e di progresso dei poliziotti ». 

Un segnale d'allarme, dun
que. Ma un segnale per ora 
positivo poiché la protesta dei 
poliziotti è stata composta e 
consapevole, perchè ha vinto 
la razionalità. *Non è stata 
— ci dicono ancora — una 
reazione dettata dalla paura. 
Abbiamo voluto dare uno 
scrollone, dire "sveglia!" al
lo Stato». Ed è chiaro, in
nanzitutto, che quei bisogni 
profondi ài maggiore tutela, 
di maggiore professionalità 
che si esprimono nella richie
sta generalizzata détta rifor
ma e deUa sindacalizzazione, 
non potranno rimanere anco
ra a lungo insoddisfatti. Il 
pericolo — lo denunciano gli 
stessi poliziotti pia consapevo
li—è che passi proprio U 
disegno dei terroristi. 

«Non sappiamo se è una 
scélta precisa —- ci hanno det
to ancora — ma è certo si-
anificativo che ora sparino. 
come è successo qui a Geno
va e a Roma, ad agenti co
nosciuti e stimati dotta gente, 
che lavorano nei quartieri. 
magari impegnati nel costrui
re un più saldo collegamento 
tra le forze dell'ordine e gli 
altri lavoratori ». Forte i ter
roristi temono che si verifi
chino proprio quelle due con
dizioni che qui nella questura 
di Genova motti ritengono in
dispensabili per battere l'e
versione: un decisivo poten
ziamento operativo e qualita
tivo degli organismi territo
riali della polizia («non cre
diamo nei metodi di DaUa 
Chiesa*) e uno stretto rap
porto fra i poliziotti e tutti 
i cittadini. 

Concluso a Roma il convegno delle elette comuniste 
• » • ' • : • ' " " " • " . - . - ~ - • 

Con le donne per «ripensare» 
il ruolo delle istituzioni 

Relazione di Grazia Labate - Le esperienze delle comuniste che amministrano - L'impegno 
per l'80: andare avanti nella lotta per una vita più umana - Le conclusioni di Cossutta 

ROMA — Chi guarda al « se
gnali» che vengono dal Pae
se in questi tempi difficili e 
confusi, dovrebbe riflettere 
attentamente sui Convegno 
delle elette comuniste che si 
è concluso ieri — dopo un 
importante confronto — al
l'auditorium di via Palermo, 
a Roma. 

Qui hanno parlato le don
ne. Solo una parte, ma assai 
significativa, delle donne che 
partecipano alla vita politica. 

Si pub tentare un primo 
bilancio del dibattito? Le e-
lette del PCI dicono: in que
sti anni, le Regioni, i Comu
ni e le Province dirette dal
le sinistre hanno fatto molto 
per rispondere alle esigenze 
e ai bisogni delle donne. 1 ri
sultati del movimento rinno
vatore non sono tuttavia, con
quistati una volta per tutte e 
anzi subiscono oggi un duro 
attacco restauratore, condotto 
In primo luogo dalla DC e 
dal governo. E ancora: que
sti successi non ci bastano. 
Non si è affermata quella 
«qualità nuova della vita» 
per la quale le donne si bat
tono. A questo allora bisogna 
lavorare, nella prospettiva del
le prossime elezioni ammini
strative, prima scadenza po
litica dell%). 

Vediamo intanto quello che 
è stato fatto. Il compagno 
Trlva, e poi il compagno Cos
sutta — che ha concluso la 
manifestazione — si sono in
trattenuti a lungo su questo 
aspetto. I dati sulla costru
zione di asili nido e scuole 
materne, quelli sulla istitu
zione del consultori — è solo 
un esempio — indicano che 
le donne possono guardare 
con fiducia alle Giunte de
mocratiche di sinistra. Il 75 
per cento di tutte queste at
tività —- ha detto Cossutta — 

t < • <• 

fa capo alle sei Regioni « ros
se ». L'Emilia da sola ha fat
to tre volte di olii di tutte 
le Regioni meridionali messe 
insieme. Ci sono intere Re
gioni dirette dalla DC, dove 
non è stato realizzato un solo 
asilo nido. Le somme ricevu
te sono state interamente spe
se dalle Regioni dirette dalle 
sinistre, quelle dirette dalla 
DC hanno invece lasciati inu
tilizzati quasi interamente 1 
fondi disponibili. 

Dietro queste cifre o'è una 
attività, un impegno intenso, 
spesso condotto in condizio
ni di estrema difficoltà. E c'è 
— non di rado — la batta
glia di donne che ammini
strano. Di comuniste. Il con
vegno ha dato voce a queste 
compagne e alle loro espe
rienze. Maria Fenu, sindaco 
di Ales, 1900 abitanti in una 
delle zone più degradate della 
Sardegna: «Quando le donne 
del paese hanno cominciato 
a venire in delegazione al Co
mune, quello è stato un gros
so fatto... anch'io ho preso 
fiducia e coraggio...». E la 
grande metropoli? La compa
gna Sammariino lavora in 
una circoscrizione di Roma: 
«Decine di migliaia di citta
dini, non è un quartiere, è 
una città intera...». E il co
mune rosso da sempre? La 
compagna Bertelli, consiglie
re: «Quanto è stata difficile 
anche a Livorno la battaglia 
per i servizi sociali... ». E per 
le donne spesso è stato an
che difficile conquistarsi uno 
spazio dentro le nostre am
ministrazioni. Oggi le compa
gne impegnate hanno acquisi
to autorevolezza — dice Ma
ria Rosa Cardia, vice presi
dente del Consiglio regionale 
sardo —, ma si è dovuta su
perare una fase di incompren
sione diffusa, di « solitudine » 

dentro l'istituzione, anche de
mocratica, anche di sinistra. 

E quanto è più duro lavo
rare, da comuniste, nelle zone 
«bianche». A Bergamo gli a-
sili nido non si fanno, non 
perchè mancano i fondi, ma 
perchè le donne entrano in 
rapporto con le istituzioni at
traverso 11 «filtro» potente 
delle associazioni collaterali 
della DO. A Venezia si porta
no centinaia di donne a sot
toscrivere contro le scuole 
materne pubbliche. L'ideolo-

Sa dell'assistenzialismo e del-
«donna a casa» è vincen

te e richiede una battaglia 
culturale. < 

Questi i problemi. Ma si 
deve anche dire — come ha 
fatto Lidia Menapace, del 
PdUP, nel suo impegnativo 
intervento — che in questa 
prova le donne hanno acqui
sito capacità, competenze, co
noscenze impensabili sino a 
pochi anni fa. C'è dunque 
uno « speclalismo-donna » par
ticolarmente acuto sulle que
stioni legislative, sul proble
mi dell'energia, sull'analisi 
della città. La città: qui alli
gnano i « grumi profondi dei-
fa violenza», ma è proprio 
questo il luogo dove si forma 
la qualità della vita, e dun
que anche quella vita nuova 
che le donne vogliono affer
mare. 

«La questione femminile —. 
sono parole di Marcello Ste
fanini, segretario del PCI del
le Marche — è e sarà sempre 
più parte integrante del go

ti Comitato Direttivo dei 
deputati comunisti è convo
cato per martedì 11 dicem
bre alle ore 16. 

verno delle città e delle Re
gioni». Ma allora è questo 
anche il momento di denun
ciare — come molti interventi 
al convegno hanno fatto — 
l'assoluta impreparazione del
la struttura amministrativa 
tradizionale ad accogliere e-
sigenze, sollecitate dalla sen
sibilità femminile, ma appar
tenenti a tutta la società. La 
«nuova qualità della vita» 
dovrà mutare anche il ruolo 
e la figura delle istituzioni. E 
impone di ripensare anche 
alcuni concetti propri dello 
schieramento rinnovatore. «La 
partecipazione — ha detto il 
compagno Turci, presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna — non pub identificarsi 
solo con gli strumenti di de
centramento e non può esse
re solo mobilitazione sui gran
di temi, oltre le cose di ogni 
giorno. La partecipazione de
ve essere la volontà di fare 
da sé, di contare nella vita 
quotidiana, di ridurre il di
stacco tra cittadini e sedi del 
potere». Anche qui ci sono 
dunque errori da correggere. 

Ma lo scontro oggi — e più 
al momento del voto per le 
elezioni amministrative — è 
tra due diverse concezioni 
della vita e del ruolo delle 
amministrazioni pubbliche. I 
comunisti — ha detto Cos
sutta — lottano per una tra
sformazione profonda della 
società, vogliono rendere la 
vita meno disumana, meno 
alienante, meno frustrante. 
«Per questo — ha concluso 
— consideriamo la donna 
soggetto della lotta per il rin
novamento. Per questo il PCI 
elegge tante donne nelle as
semblee parlamentari e loca
li; e ne vogliamo eleggere un 
numero ancora più grande ». 

Flavio Fusi 

Da oggi convegno della Lega a Napoli 

Messaggio 
di Berlinguer 
ai cooperatori 

del Sud 
NAPOLI — «Il contribu
to della cooperazione per 
lo sviluppo del Mezzo
giorno in una prospetti
va europea»: questo il 
tema del convegno nazio
nale organizzato dalla Le
ga delle cooperative che 
inizia oggi a Napoli alla 
Mostra d'Oltremare. Il 
dibattito sarà aperto da 
una relazione di Onelio 
Prandini, presidente della 
Lega. 

Alla presidenza del con-
vegno il compagno Enrico 
Berlinguer ha inviato un 
telegramma di saluto in 
cui si dice: 

«Cari compagni e amici, in 
questi ultimi difficili anni 
di profonda crisi dell'as
setto economico del Paese, 
il forte sviluppo del mo
vimento cooperativo su 
scala nazionale e, sia pure 
in misura meno marcata, 
anche nel Mezzogiorno, ha 
costituito e costituisce un 
importante intervento per 
introdurre cambiamenti 
positivi nella realtà pro
duttiva e sociale italiana. 

«Il PCI segue con atten
zione e interesse, sia sul 
piano locale che su scala 
nazionale, questa espansio
ne della presenza e detta 
attività delle cooperative, 
che dovrebbe ricevere un 
più concreto sostegno da 
parte delle forze politiche 
democratiche e dei gover
ni, anche in attuazione del 
dettato dell'art. 45 della 
Costituzione che impegna 
la Repubblica ad uno sfor
zo di vera e propria pro
mozione di un diffuso tes
suto di autentiche coopera
tive. Queste possono infat
ti dare un serio apporto 
di esperienze e di mezzi 
per dare impulso a molti 
strumenti di sostegno e di 

promozione economica che 
esistono nell'ambito italia
no e in quello comunita
rio. 

«Noi riteniamo che lo 
sviluppo di una rete di 
cooperative nelle attività a-
gricole, nel servizi, nell'in
dustria, sia una via, in par
ticolare nel Mezzogiorno, 
attraverso la quale posso
no organizzarsi, e dar luo
go ad attività produttive 
veramente sane e dinami
camente imprenditoriali, 
tante capacità umane e 
tante risorse che, altrimen
ti. rimarrebbero disperse, 
divìse, non riuscirebbero a 
liberarsi dall'intreccio sof
focante di crescenti feno
meni di clientelismo e di 
assistenzialismo corrutto
re, che alimentano lo spre
co e lo sperpero di tante 
ricchezze e che ricevono 
alimento anche da quell'a
narchica espansione dei 
consumi individuali che 
ormai non sostiene più. lo 
sviluppo economico e pro
duttivo, e non serve nem
meno a soddisfare gli ef
fettivi bisogni sociali del
le popolazioni, specie di 
quelle meridionali. 

«L'impegno assunto dal
la Lega delle cooperative a 
un rinnovato e più tenace 
impegno per rafforzarsi 
net Mezzogiorno costitui
sce una nuova prova della 
sua sensibilità nazionale, 
della sua consapevolezza 
dell'importanza che nuovi 
organismi democratici met
tano più estese radici nel
le regioni meridionali. 

«A voi quindi, amici e 
compagni cooperatori, il 
saluto e l'augurio sincero 
e caloroso del Partito co
munista italiano per la 
piena riuscita del vostro 
convegno meridionale». 

Positive convergenze registrate al convegno sull'Autonomia di Padova 

Una risposta senza ambiguità al terrorismo 
E' possibile creare un fronte compatto d'opposizione - La consapevolezza che l'eversione è orientata coscientemente in senso anti
popolare e contro le sinistre - Le strane dimenticanze godute nei primi anni 70 dai laboratori di Scienze politiche e da Potere operaio 

' Dal nostro inviato 
PADOVA — Il convegno sul
l'Autonomìa svoltosi sabato a 
Padova può davvero essere il 
punto di partenza di una nuo
va fase di risposta atta vio
lenza e al terrorismo, non so
lo locali. In esso si sono re
gistrati alcuni fatti nuovi e 
positivi, ed innanzitutto una 
netta convergenza tra le forze 
organizzatrici di sinistra, gio-
vanUi o meno, dal PdUP alla 
FGSI, dalla FOCI all'MLS fi
no ad alcuni esponenti sin
dacali e a molti docenti uni
versitari, sull'analisi di alcu
ni punti fermi della violenza 
organizzata, cominciando a 
superare molte delle ambi
guità ed- unilateralità prece
denti. .„ -.? ' . 

Si sono poste, in sostanza, 
buone premesse per un nuo
vo fronte di opposizione al 
terrorismo e -di lotta per 
U rinnovamento democratico, 
che potrà essere reale punto 
di riferimento. Già al conve
gno, ad esempio, ha assun
to un grande significato po
litico quello che dì solito è uno 

degli aspetti di contorno di 
simili occasioni: la presenza 
del pubblico che ha gremito 
la sala da mattina a sera. 

Sembra esserci insomma — 
e questo è un dato fondamen
tale per la disgregata situa
zione padovana — grande vo
glia di una nuova partecipa
zione. Si tratta ora di orga
nizzarla: riempire quei vuoti 
in cui Autonomia prospera e 
che Autonomia contribuisce a 
creare; e per non lasciare più 
sole quelle forze, non solo 
politiche, che finora si sono 
trovate isolate nella lotta 

Uno schieramento diventa 
però un punto di aggregazio
ne se esprime contenuti uni
tari e non ambigui. Anche 
in questo il convegno ha re
gistrato — e, ci pare, per la 
prima volta a Padova — una 
convergenza sostanziale e rea
le delle forze intervenute 

Non c'è stata alcuna ambi
guità, ad esempio, nella con
danna della violenza e delle 
forze che la praticano. Nes
suno ha più definito gli au
tonomi — e parliamo sem
pre, ovviamente, di quelli 

« organizzati » — come compa
gni che sbagliano; né alcu
no è tornato a proporre l'e
quazione tra violenza dello 
stato , e. violenza eversiva, 
mentre cu" contrario si è fat
ta larga • strada la necessità 
di una risposta anche specifi
ca al terrorismo, «democra
tica ma efficiente», per dir
la con Massimo D'Alema, da 
parte dello' Stato (e questo, 
assieme agli appelli a testi
moniare, è bastato al Manife
sto per dire astiosamente che 
il convegno è caduto in un 
«clima di guerra...»). 

Sugli stessi imputati del «7 
aprile» sono affiorati giudizi 
relativamente inediti. Se i 
«cattivi maestri» si fossero 
limitati a teorizzare — ha 
detto alla fine Luciana Ca
stellina, mettendo implicita
mente in dubbio questa pos
sibilità*— e resterebbero pur 
sempre figure abbiette di in
tellettuali cui è assicurata la 
irresponsabilità per ciò che 
determinano, e coi quali si 
devono comunque fare i con
ti polìtici. E' strano che l'im
pegno di tanta parte della 

Per un valore complessivo di 50 miliardi 

Rubano 43 chili di eroina 
nel tribunale di Trieste 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Un colpo cla
moroso è stato compiuto fra 
sabato e domenica al tribu
nale di Trieste: dall'Ufficio 
dei corpi di reato sono stati 
trafugati 43 chilogrammi di 
eroina e morfina, per un va
lore di oltre cinquanta mi
liardi di lire sul mercato. Si 
tratta di quasi tutto l'ingen
te quantitativo di stupefacen
ti sequestrato dalla polizia e 
dalla Guardia di finanza nel
la brillante operazione culmi
nata il 27. 28 e 29 novembre 
in 38 arresti di trafficanti e 
corrieri provenienti daUa Tur
chia .} . i . 

Com'è potuto accadere un 
furto di queste proporzioni 
nel Palazzo di giustizia trie
stino? E' l'interrogativo che 
tutti qui si pongono in que
ste ore • • 

Ma vediamo i fatti, come 
sono stati sinora ricostruiti. 
Qualcuno — è chiaro — si è 
ratto chiudere sabato matti
na all'interno defl'edincio. La 
giornata era festiva, ma fl 
portone principale, che da su 
Foro Ulpiano, è aperto a] 
mattino anche di domenica. 
I ladri, entrati in azione al
lorché gli uffici erano de
serti, sono penetrati nella 
stanza del cancelliere capo 
del.tribunale, dottor Pasqua
li, sita al secondo piano. Qui 
hanno forzato con ordigni ru
dimentali la cassetta a muro 
(non si pud parlare in que
sto caso <tt una vera cassa

forte) contenente le buste 
con i duplicati delle chiavi 
dell'Ufficio corpi di reato, 
che si trova al piano supe
riore. La porta di questo lo
cale ha tre serrature: di una 
i ladri avevano trovato la 
chiave nelle buste, le altre 
due sono state forzate. 

Aperti gli armadi, hanno 
rastrellato gli involucri con 
la preziosissima merce, ag
giungendo al tettino preziosi 
per circa venti milioni di li
re. E* rimasto sul posto solo 
un sacchetto con tre chilo
grammi di morfina. Nel con
to dell'operazione vanno an
che aggiunti — ma sembra 
quasi un'ironia — un milione 
e settecentomua lire che for
mavano il fondo del tribu
nale per le spese correnti 

n cancelliere Pasquali, re
catosi ieri, alle 11, nel suo 
ufficio nonostante fosse dome
nica, lo trovava a soqquadro 
e dava l'allarme. Venivano 
istituiti posti di blocco su tut
te le strade che partono da 
Trieste, mentre venivano av
viate — come ci ha confer
mato il capo deOa Squadra 
mobile, dottor Sergio Petro-
sino — una serie di perqui
sizioni In città 

Gli autori del colpo sono 
usciti dal palazzo nottetem
po o nelle prime ore di do
menica mattina? Ma come 
sono potati passare inosser
vati? Agli ingressi (Foro Ul
piano e via Coroneo) nei gior
ni festivi vi sono appena due 

.agenti. La prima osservazio

ne da fare è che nessuna 
misura di rafforzamento del
la vigilanza era stata presa 
nonostante la presenza di una 
cosi eccezionale partita di 
droga 

Gli stupefacenti — come ci 
ha precisato il dottor Petro-
sino — erano stati depositati 
nell'uffiico corpi di reato gio
vedì e sarebbero stati tra
sferiti martedì a Roma. Que
sto tempismo dei ladri, unito 
alla perfetta conoscenza degli 
uffici, fa ritenere che nelT 
impresa vada annoverata in 
ogni caso una complicità di 
elementi locali. Ma questi e-
lementi sono rintracciabili so
lo nella malavita o si deve 
forse avanzare l'ipotesi di una 
«talpa» nel Palazzo di giu
stizia? 

E' chiaro, comunque, che la 
regia del colpo va ricercata 
in una grossa organizzazione, 
in grado di piazzare sul mer
cato — una volta recuperata 
— la droga sotto sequestro, 

Le indagini sono ora con
dotte da polizia. Guardia di 
finanza e carabinieri (a que
sti ultimi spetta il compito 
deUa vigilanza del tribunale). 
n dottor Petrosino ci ha ri
cordato che diverse altre in
cursioni sono state compiute 
in passato negli uffici corpi 
di reato dei tribunali di altre 
città. Ih particolare due armi 
fa dal Palazzo di giustizia 
di Venezia vennero sottratti 
oltre TO ettogrammi di ha
shish. 

, -„; Fabio Inwinkl 

nuova sinistra si sia concen
trato prevalentemente sul ga
rantismo giuridico, senza af
frontare le cose che hanno 
detto, le cose che hanno fat
to». 

Altrettanto esplicito è stato 
allo stesso tempo il rifiuto 
di un intervento in due tem
pi (prima eliminare il terro
rismo coi mezzi di preven
zione e repressione, poi im
pegnarsi per il rinnovamen
to). Pressoché tutti hanno ri
cordato l'esistenza di una rea
le crisi che, a monte, pro
duce nuove figure che posso
no essere catturate e orga
nizzate dal terrorismo perché 
sul toro problemi e bisogni 
e in ritardo anche la sinistra. 
E in fin dei conti — è l'ana
lisi di Giacomo Marramao e 
Massimo Cacciari — a monte 
c'è anche un processo di in
voluzione istituzionale al qua
le Autonomia si collega per 
aggravarlo; se non lo si in
verte con la capacità di sce
gliere, di progettare, di rifor
mare, su che cosa mai potrà 
rinascere il consenso alla «po
litica »? 

Se questi sotto ì punti prin
cipali di convergenza, ne re
stano a parer nostro altri su 
cui U confronto potrebbe ul
teriormente arricchirsi. 

Ce chi ha notato ad esem
pio che Autonomia è in ri
flusso, che si sta restringen
do il mare in cui nuotava. 
Ma questa può essere un'in
terpretazione limitata, ade
guata forse al 17 ma non 
alla Padova del 19, nella quale 
prospera un'Autonomìa che 
non si confonde affatto con 
un «movimento» per altro 
inesistente, nella quale agi
sce un'organizzazione ferrea 
che si muove scientificamen
te per generare paura, vuo
to, e disimpegno anche del 
movimento. E' importante 
capirlo, se davvero Padova 
è quel «laboratorio» che for
nisce indicazioni al resto d'I
talia. 

Altri hanno detto che in fin 
dei conti oggi l'unica Auto
nomia organizzata, pericolo
sa, è quella padovana. Un 
fenomeno dunque limitato, 
non così allarmante sul pia
no nazionale. B si è anche 
ripetuto che Autonomia si 
trova su un «viale del tra
monto» che la porta ad ade
rire alla pratica delle BR, al
la pratica clandestina. Anche 
queste, perù, possono rivelar
si alla lunga analisi fuor
viane 

A Padova non c'è solo la 
guerriglia armata; ci sono 
menti politiche, c'è un cen
tro direttivo che pretende da 
anni di governare l'intera e-
versione italiana. Sennò, qua
le « questione nazionale » 
rappresenterebbe questa cit
tà? 

E d'altra parte, il viale del 
tramonto non potrebbe inve
ce essere — lo ha messo in 
dubbio anche Cesare Lupori
ni — una scelta tattica delle 
centrali eversive, escurito or
mai il tentativo di portare 
vasti strati atta lotta armata 
di scendere direttamente sul 
terreno del terrorismo diffu
so sul piano nazionale? In 
fin dei conti i dati del 19 
confermano proprio questa 
tenàema alla disarticolazione 
del sistema, puntando non 
ptk al cuore, cosa che le BR 

BXevano tentare anche da so-
, ma alla progressiva ero

sione degli arti periferici. E' 
quanto Potere operaio prima 
e il laboratorio padovano poi 
teorizzano da un decennio. 

C'è del resto un preceden
te: si giudicò come crisi, nel 
13, quella che invece fu — 
è dato storico riconosciuto 
— la precisa scelta di Pote
re operaio, al quale ormai i 
panni del gruppo andavano 
stretti, di entrare nell'Auto
nomìa per organizzarla in 
chiave armata, e di lì diri
gere un'eversione che già al
lora si voleva articolare in 
due livelli unitari ma diffe
renziati (di avanguardia ar
mata e di illegalità di mas
sa). 

C'è infine un ultimo ragio
namento che, ci pare, dovrà 
pure essere affrontato prima 
o poi. In fin dei conti, non 
si tratterebbe che di portare 
a conseguenza le stesse ana
lisi fatte al convegno, le qua
li hanno ripetuto più volte 
che l'azione violenta e terro
ristica non è più «oggettiva
mente» antipopolare, ma or
mai coscientemente orienta
ta contro la possibilità di 
trasformazioni che la sinistra 
sviluppa, 

Allora, se è indubitabile 
che da decenni opera in Ita
lia in forme e con protago
nisti diversi una strategia 
della tensione e del condizio
namento politico che trova il 
suo momento di unificazio
ne nella costanza degli obiet
tivi e in quella parte di for
ze politiche e istituzionali 
che la manovrano dall'alto, 
è così dubbio che in questa 
strategia, e sotto questa dire
zione, ricadono anche, con 

tutti gli aggiustamenti del ca
so, - le organizzazioni eversi
ve attuali? 

Se l'intera strategia della 
tensione — dal '69 al 14 e 
di nuovo oggi — viene orga
nizzata, in forme sempre di
verse e adeguate alle situa
zioni ' su cui intervenire, a 
Padova, può essere solo una 
coincidenza? 

Non è strano che nelle cen
tinaia di rapporti accumula
ti dalle centrali del vecchio 
SID «devìante » — anche que
sto è un dato storicamente 
accertato dall'inchiesta sulla 
Rosa dei venti — relativi al
la situazione padovana e cen
trati sull'analisi minuziosissi
ma delle sinistre (dal partiti 
storici al più piccolo grup
po) non esista alcun accen
no al laboratorio di Scienze 
politiche, ai dirigenti di Po
tere operaio, al gruppo stes
so che pure nei primi anni 
10 si era dimostrato ' il più 
attivo sul piano militare, ave
va teorizzato pubblicamente 
e cominciato a praticare lo 
scontro armato, il rapporto 
con le BR e così via (goden
do oltretutto di una sostan
ziale impunità mentre la re
pressione colpiva realmente 
a sinistra)? 

Saranno sgraditi, ma su 
questi dubbi si dovrà pure 
ragionare, senza attendere il 
permesso e lo stimolo da ipo
tesi giudiziarie, come non lo 
si fece nel '69. Individuare la 
vera natura dell'eversione è 
una condizione necessaria 
per batterla anche politica
mente. 

Michele Sartori 

CASA DELLA CULTURA 
EDITORI RIUNITI 

Stasera alle ore 21 
in Via Borgogna, 3 

DI FRONTE ALLA CRISI 

dibattito con Piero 
Guido Carri 
Fabrizio acchitto 
Giorgio Napolitano 

moderatore Massimo Riva 

Presentazione del libro 
IN MEZZO AL GUADO 
di Giorgio Napolitano 
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Perché la 3" Bete tv della Rai trova tanti oppositori 

Un neonato guastafeste 
nel balletto dei privati 

Sabato prossimo il via alle trasmissioni - A colloquio con il compagno Luca Pavolini: 
quali sono e da dove provengono le principali resistenze al completamento della riforma 

ROMA — Un fiocco rosa sul
l'ultima copertina del Radio-
corriere. una madrina, > Lo
retta Goggi, familiare ai fe
delissimi del video: l'atto di 
nascita della Terza Rete tv 
è stato formalmente compi
lato e sabato prossimo alle 
18,30, si parte. -

Ma la vigilia è tormenta
ta. Le redazioni, ad esem
pio, sono sul piede di guer
ra: a . qualche . giorno , dal 
« via » mancano ancora uo
mini e mezzi. E' il risvolto 
più visibile di un tenace sa
botaggio, ora becero ora sot
tile, condotto dai settori più 
burocratici dell'azienda, av
vinghiati all'idea di una RAI 
clientelare e chiusa in se 
stessa, feudo suddiviso in 
una miriade di vassallaggi. 

Io capisco certe avversio
ni — dice il compagno Pa
volini. responsabile del PCI 
per i problemi radio-televisi
vi e l'informazione —; una 
RAI che finalmente tenta di 
dare volto e voce a una lar
ghissima parte del Paese si
nora esclusa dal video, osta
cola i disegni di chi voleva 
« monopolizzare » l'informa
zione locale e di li partire 
per legittimare, di fatto, la 
esistenza di reti nazionali 
private alternative al servi
zio pubblico. Il grave è che 
gli interessi dei grossi grup
pi editoriali e pubblicitari 

privati abbiano trovato cosi 
ampio sostegno nella pubbli
cistica. Un giornalismo pre
concetto è sempre cattivo 
giornalismo: eppure , anche 
e penne » famose non hanno 
esitato e non esitano a pre
starsi al gioco. Sono convin
to — però — che non si 
sarebbero sentite tante pre
diche, tante stroncature a 
scatola chiusa se la . Terza 
Rete — almeno nelle strut
ture — fosse stata modella
ta sulla vecchia RAI pre-ri
forma. Hanno già sentenzia
to che sarà noiosa. Aspette
rei un momento, darei tem
po agli operatori di fare un 
po' di rodaggio; poi ognuno 
farà le sue critiche, noi per 
primi. Ma metterei un atti
mo da parte la "querelle" 
sui programmi e sui palin
sesti che possono essere cor
retti e rivisti. Si parla tan
to della riforma... 

Riforma fallita, riforma da 
riformare, fatta metà, a un 
terzo... 

Infatti. Penso, invece, che 
proprio la Terza Rete realiz
za un pezzo importante del
la riforma. Intendiamoci: di 
cose pessime ce ne sono pa
recchie. e certo non per col
pa nostra, sia per certe as
sunzioni che per certe no
mine e certe scelte. Tutta
via. per la prima volta • la 
RAI ha dovuto fare dei con

corsi per programmisti e 
giornalisti; per la prima vol
ta ha dovuto discutere, spie
gare, stare a sentire che co
sa pensano gli altri (Regio
ni, Enti locali, organizzazio
ni sociali e sindacali). Ma
gari tirati per il collo, ma 
molti « santoni » ' son dovuti 
uscire dal famoso « palaz
zo ». 

Ma c'è chi,dice che il * pa
lazzo » si moltiplicherà in 21 
« palazzetti »... -

E il pericolo esiste. Per 
sventarlo bisogna battersi e 
insistere perchè si verifichi
no due condizioni: capacità 
di operatori e azienda di e-
sercitare seriamente profes
sionalità e autonomia, il che 
significa prima di tutto es
sere disponibili e aperti ver
so la società; questa a sua 
volta deve tenere un rappor
to organico e costruttivo con 
le sedi regionali della RAI. 
Abbiamo fatto convegni e di
battiti a profusione. Guai se 
ora si chiudesse bottega co
me se si fosse trattato di 
adempiere a una formalità 
e tutto dovesse continuare 
come prima, sulla Terza Re
te e le altre due: certi set
tori dell'azienda non deside
rano altro... E questo rap
porto non deve essere nem
meno una questua o una im
posizione: trasmettete que
sto, perchè non avete fatto 

vedere quest'altro. Non ci de
ve essere una sollecitazione 
proveniente dalla < società e 
dalle sue espressioni associa
tive e rappresentative, poi 
toccherà all'azienda, nella 
sua autonomia, scegliere, tro
vare un equilibrioi realizza
re adeguatamente le propo
ste. Ma con un atteggiamen
to di interesse e di permea
bilità, non di arroccamento. 

Torniamo un momento al
la storia del « palazzo » e dei 
« palazzetti ». La RAI ha 
sempre suscitato polemiche 
infuocate, ma da un po' di 
tempo l'attacco è più siste
matico e insidioso contro 
tutto il servizio pubblico. 
L'avvicinarsi di scadenze im
portanti (rinnovo del consi
glio d'amministrazione, con
ferme o avvicendamenti nei 
posti di maggiore responsa
bilità) scalda gli animi... 

E fa scrivere cose incre
dibili e totalmente false su 
trattative e spartizioni nelle 
quali noi comunisti saremmo 
coinvolti... 

Ecco. Ma questo discorso 
è fatto solo per gettare di
scredito su tutti i partiti e 
sulla RAI? E' soltanto pol
verone l scandalistico? t 

Bisogna fare una distinzio
ne. Un conto è denunciare — 
come noi facciamo' da sem
pre — determinati - aspetti 
della gestione del servizio 

L'orizzonte delle emittenti locali 

L'Italia 
nel 
cortile 
Pochissimi notiziari, quasi nessuna inchiesta, 
valanghe di f i lm, spettacoli « leggeri » e intrat
tenimenti «e erotici »: domina i programmi un 
clima di piccolo voyeurismo video-telefonico e 
di deteriore retorica provinciale - Le «golosone» 

MILANO — Se la fantasia 
fosse davvero al potere, per 
le televisioni private sarebbe
ro tempi di durissima opposi
zione. Di rado, nella storia 
italiana del dopoguerra, si è 
assistito a un fenomeno di 
appiattimento culturale e con
formismo espressivo pari a 
quello della cosiddetta ti libe
ralizzazione dell'etere». 
' Sei paesi, nelle piccole città 

ma soprattutto nelle metropo
li, dove il video assume sem
pre di più il ruolo di «quar
ta parete» di casa propria, 
principale comunicazione se
rale e notturna con un mon
do esterno che appare sem
pre più ostile, le emittenti pri
vale. si sono ormai create un 
seguito calcolabile nell'ordine 
dei milioni di persone. La co
scienza di questo rapporto tut
to difensivo, casalingo, cantie-
sterno » con il proprio pubbli
co, che alla TV chiede soprat
tutto di essere protetto, rassi
curato e distratto, porta te e-
mittenti private a una scelta 
di fondo molto precisa: po
chissimi notiziari, quasi nes
suna inchiesta, valanghe di 
film e molti spettacoli leg
geri. 
- Il colpo d'occhio complessi
vo è impressionante: da una 
minuziosa carrellata attraver
so l'etere di una città come 
Milano (dove si captano an
che numerose emittenti pie
montesi) emerge un'immagi
ne dell'Italia semplicemente 
incredibile. Casalinghe che si 
denudano per indossare gon
nellini di banane, padri di fa
miglia che si sfidano a chi 
divora più wurstel, massaie che 
dimostrano a Rie e Gian come 
sìa possibile fare la maionese 
in meno di un minuto, pensio
nati che passano il tempo a 
comporre inni alla squadra del 
cuore, comitive dt paese la 
cui massima ambizione è co
noscere Claudio Lippi, studen
tesse in reggipetto che suc
chiano cannoli simulando 
grande eccitazione. • > 
. Si sprecano le trasmissioni 
di carattere calcistico: accanto 
alle riprese delle partite fan-
che quelle delle categorie in
feriori) viene propinata una 
quantità inverosimile di in
terviste a calciatori, pronosti
ci di allenatori, tavole roton
de tra tifosi, poesie di afteio-
nados, minute descrizioni di 
quello che mangiano gli assi 
del pallone. In un clima dt 
rimpatriata oratoriale, tifosi 
di diverse fazioni sì scam
biano i gagliardetti delle pro
prie squadre intonando cori e 
roteando sciarpe e raganelle, 
sotto l'occhio compiaciuto dei 
conduttori della trasmissione, 
'quasi sempre ex calciatori (co
me Rivera e Mazzola) o gior
nalisti sportivi. In questi pro
grammi va per la maggiore lo 
aggettivo « grosso» (che go
de, anzi, del quasi monopolio 
assoluto). wNoi abbiamo gio
cato una grossa partita, ma 

loro sono una grossa squadra. 
Comunque credo che faremo 
un grosso campionato, perchè 
abbiamo una grossa disponi
bilità di giocatori a, ha dichia
rato qualche settimana fa il 
grosso centravanti di un gros
so club padano. 

Dilagano gli intrattenimenti 
a erotici », soprattutto nelle o-
re più tarde. Quasi sempre 
ambienti in pseudo night-club 
allestiti in studio con pochi 
mezzi e molto cattivo gusto, i 
programmi di questo tipo si 
avvalgono generalmente di vec
chie glorie dell'avanspettaco-, 
lo e nuove promesse del nu
do. Tra tutte, vate la pena di 
citare Pigiama selvaggio, che 
ha chiuso recentemente i bat
tenti in seguito alla denuncia 
di un gruppo di femministe. 
Pigiama selvaggio si fondava 
sul principio del voyeurismo 
video-telefonico. A gentile ri
chiesta di telespettatori dalla 
voce incerta e ansimante, due 
signorine presenti in studio, 
leggiadramente denominate 
« golosone» dal presentatore 
impomatato, si sfilavano gli 
indumenti. Nel frattempo, for
se per confondere le idee cir
ca la vera natura della loro 
golosità, le pulzelle si ingoz
zavano di paste e bignè. Squi
sito. 

Terzo filone di quest'ondata 
di pacchianeria via etere, i 
giochi, quasi sempre a sfon
do sessuale o mangereccio. 
Gustatevi, ad esempio, questo 
raffinatissimo indovinello pro
posto recentemente da Maca
rio: t Sapete dove le donne 
hanno l'appendice? Entrando 
a sinistra». 

Caricature di italiani, mac-

Lui, l'intervistatore e lei, l'attrazione seminuda in questo caso 
hawaiana: dalla trasmissione di « Pigiama selvaggio ». 

chiette da pianerottolo ì cui in
teressi sembrano legati unica
mente alla pancia e al sesso. 
Presentatori, al cui confronto 
Mike Bongiorno sembra Pro
ust, coordinano con compli
ce entusiasmo la sarabanda 
di spogliarelli, strip-poker, 
briscoloni, contese gastrono
miche e giochini idioti, men
tre improponibili vallette in
terrompono ogni trenta secon
di per ricordare la ditta tal 
dei tali o il negozio tal'altro. 
La pubblicità è una presenza 
costante e ossessiva neU'ambì-
to dell'etere privato: ma è a-
deguata alle dimensioni stra-
paesane delle trasmissioni 
sponsorizzate, e così capita 'di 
cogliere, tra una gara ai frec
cette e una sfida a braccio di 
ferro, la fotogafia della ve
trina sotto casa, o il droghie
re dell'angolo che incita a di
tentare suoi clienti. 

Chiusura campanilistica 
J?cco- quello che sconcerta 

di più, forse, al di là della 
volgarità e dell'imbecillità di 
molti programmi, è proprie 
questa cultura miniaturizzata, 
questa coscienza di sé che pas
sa solo attraverso il proprio 
cortile. La riconoscibilità, la 
facilità di Identificazione sono 
affidate non tanto al livello e-
lementare delle trasmissioni, 
quanto alla cortissima gittata 
geografica. La gratificante cer
tezza di tessere tra compae
sani», il poter finalmente re
stare in famiglia, lasciando 
fuori dal video i segnali * fo
restieri» e sgraditi, portano 
con sé una semplificazione 
della propria condizione di te
lespettatori, il sollievo di non 
dovere mai fare i conti con 
elementi esterni, sconosciuti, 
Inquietanti. Ed ecco allora la 
nostra TV, le nostre facce, le 
nostre cose, naturalmente con
trapposte a quel confuso e 
contraddittorio universo che 
spesso viene proposto dalla 
e televisione di Stato». 

Questo aspetto dt fuga dal

la realtà, dì chiusura campani
listica. di rifiuto di accettare 
la televisione come strumento 
di analisi e di conoscenza, di 
rimbambimento (nel senso let
terale: ritorno all'infanzia) col
lettivo all'insegna della più de
teriore retorica provinciale, 
rappresenta fino adesso il più 
autentico w portato culturale» 
della e rivoluzione dell'etere».. 
I tentativi di muoversi diver
samente (che sono assai rari 
anche se non mancano) ci so
no: ma appaiono come smorti 
segnali di ragione, soffocati 
dalla gran massa di ottusità 
e cattivo gusto. 

C'è da chiedersi quali sa
ranno gli sviluppi futuri; di 
certo c'è da riscontrare che 
all'indiscusso miglioramento 
tecnico e professionale riscon
trato in questo ultimo anno 
(non capita quasi più di vede
re un film interrotto a metà), 
non fa riscontro il benché mi
nimo mutamento dei contenuti. 
Anzi, quei pochi tentativi di 
e trasmissioni culturali» ope
rati nell'ultimo periodo figura

no come patetiche parodie in
volontarie: recentemente una 
delle maggiori emittenti mila
nesi ha pensato bene di fare 
precedere alcuni tra i film ri
tenuti più significativi da una 
breve introduzione critica (in
tento lodevole: spesso le pel
licole vengono trasmesse ad
dirittura monche dei titoli di 
testa). Il acritico» prescelto, 
però, si limita a spiccicare po
che, stente parole dalle quali 
st intuisce, quando va bene, la 
trama del film, rinunciando a 
qualunque altro tipo di infor
mazione non dico critica, ma 
perlomeno tecnica e storica. 

I notiziari, spesso replica
ti a distanza di dodici ore e 
quindi pateticamente invec
chiati, sono carenti sul piano 
dell'informazione e infarciti di 
battute da caffè: e Gli scioperi 
si dividono in due categorie: 
quelli dannosi e quelli inutili», 
ha detto qualche sera fa qual
cuno da una televisione pri
vata. Ogni tentativo di decen
za culturale e politica sem
bra naufragare all'interno del
l'angusto mare che le stesse e-
mittenti private si sono scelte: 
nate come espressione del di
simpegno e dell'evasione, non 
possono negare la loro stessa 
natura. 

Resta da fare una considera
zione confortante- è impossi
bile pensare che i milioni di 
italiani che seguono le emit
tenti private non si stanchino, 
alla lunga, di specchiarsi nel
l'asfittico paesaggio di tette e 
brillantina, canottiere e ragù 
largamente dominante via ete
re Cessata l'ondata d'urto, fi
nita la curiosità per gli spetta-
colini sporcaccioni e casarec
ci, per le atmosfere sudate e 
ammiccanti, è probabile che 
la gente cominci a chiedere al
le TV private di passare alta 
prossima puntata: e avverrà 
una selezione naturale, che di
mostrerà al velinaro televisivo 
di cui abbiamo parlato prima, 
che non tutte le emittenti pri
vate sono, come luì, inutili e 
dannose. 

• Michele Serra 

pubblico: sprechi, duplica
zioni, insufficiente ' capacità 
imprenditoriale. Altra cosa è 
l'attacco ossessivo, condotto 
dai versanti più disparati, su 
ogni cosa ' che abbia a che 
fare con il servizio ' pubbli
co. i Noi contestiamo l'equa
zione fraudolenta secondo la 
quale tutto ciò che è pubbli
co è pessima cosa o vicever
sa. Si esca dall'ambiguità: 
si è d'accordo o no sul fat
to che soltanto la difesa e 
il rafforzamento del servizio 
pubblico danno la possibilità 
di condurre la battaglia de
mocratica per la maggiore 
correttezza possibile dell'in
formazione? 

Mettiamoci d'accordo su 
questo punto, poi discutiamo 
quanto vogliamo. Ma a me 
pare che molti fatti rivelino 
un diverso obiettivo alla cam
pagna in corso: screditare il 
servizio pubblico per spalan
care la strada alla « privatiz
zazione» e cioè al controllo 
in mano a gruppi ristretti e 
potenti delle comunicazioni di 
massa. Sono già in atto ma
novre allarmanti: vi è il ten
tativo di creare veri e propri 
cartelli che dominino giorna
li, pubblicità, tv private. Se 
a queste manovre verrà dato 
spazio, quale tipo di control
lo democratico i cittadini po
tranno esercitare sui « signo
ri delle notizie»? C'è un ri
tardo preoccupante nel grado 
di consapevolezza di quanto 
ci giochiamo su questo terre
no. Le stesse organizzazioni 
del nostro partito spesso sot
tovalutano il peso della sfida 
che è stata lanciata... Biso
gna muoversi e in fretta. Ci 
si sta sperdendo in una arti
ficiosa contrapposizione tra la 
RAI e le centinaia, le mi
gliaia di emittenti private sor
te caoticamente dappertutto. 
Ma il punto è un altro. I con
ti li dobbiamo fare con le 
strategie d'assalto delle gran
di multinazionali, e con i loro 
terminali italiani, i grandi 
consorzi integrati. Dobbiamo 
vedere come ci attrezziamo 
contro il loro assedio mobili
tando tutte le risorse cultu
rali e produttive del Paese. 

Cos'è, una specie di patto 
tra pubblico e privato? 
Innanzitutto bisogna essere 

precisi nel definire il privato. 
Con le attività private effetti
vamente indipendenti e cultu
ralmente qualificate, espres
sioni di interessi locali reali, 
la RAI può e deve trovare 
forme di collaborazione. Altro 
è il discorso se il cosiddetto 
privato è soltanto un termina
le del grande capitale inter
nazionale, che punta al mo
nopolio dell'informazione e al 
dominio del mercato italiano: 
ci sta già provando con i con
sorzi pubblicitari che impon
gono a catene di radio e tv 
— che non sono più affatto 
né libere né indipendenti — 
di trasmettere i loro program
mi sponsorizzati, per lo più 
di qualità scadente. Però 
ogni discorso rischia di rima
nere per aria se non si arriva 
alla -regolamentazione delle 
private. 

Altra faccenda incredibile: 
tutti ne parlano, tutti la giu
dicano urgente, ministro in 
testa, ma sembra di assiste
re pari pari alla < via crucis » 
della riforma dell'editoria... -

Ma perchè dietro ci sono 
gli stessi interessi. Singolaris
simo poi è l'atteggiamento del 
ministro delle Telecomunica
zioni, .che proclama di avere, 
già una sua proposta nel cas
setto ma non la tira fuori per 
paura che i partiti gliela boc
cino in Parlamento. Come sa
rebbe a dire? Il ministro ha 
il diritto e il dovere di muo
versi. di chiamare, se vuole. 
i partiti a confrontarsi, non 
può fare il «Ponzio Pilato 
delle antenne ». A questo pun
to noi stiamo mettendo nero 
su bianco, stiamo definendo 
un nostro progetto ispirato al
le idee scaturite dal recente 
seminario alle Frattocchie: 
fissazione degi ambiti locali 
da non valicare, determina-
zione della percentuale obbli
gatoria di produzione propria. 
Se nessuno si muove, presen
teremo il progetto, disponibi
lissimi a discutere con tutti. 
E del resto siamo pronti a di
scutere di ogni problema, sia 
con le altre forze politiche, 
sia col governo: delle tv pri
vate. della piena attuazione 
della riforma RAI, del rinno-

' vo del consiglio d'amministra
zione. delle entrate finanzia
rie^ di come ricostituire l'uni
tà e l'efficienza di un'azien
da oggi spartita in aree ideo
logiche, divìsa in comparti
menti stagni, con un appara
to burocratico che prevarica 
e soffoca il momento ideati-
vo... L'unica trattativa che 
non vogliamo aprire è quella 
per la spartizione dei posti 
tra i partiti. I criteri che de
vono valere e affermarsi so
no quelli della professionali
tà. della capacità giornalisti
ca, culturale, tecnica, mana
geriale. del rispetto delle li
nee fissate detta riforma; e. 
naturamente, della responsa
bilità, per cui ciascuno deve 
rispondere del proprio lavo
ro. Nomine, conferme, pro
mozioni, spostamenti, spetta
no al consiglio d'amministra
zione. I partiti non debbono 
valicare questa soglia. Colo
ro che insinuano e scrivono 

— inventando — di trattative 
e spartizioni con la narteci' 
pacione del PCI perchè non 
dicono se sono d'accordo sa 
questo criterio? E perchè non 
ci aiutano in questa azione di 
risanamento? -

Antonio Zollo 

Che coìta, nello consultorio 
ni elettorali della prossima 
primavera, il Paese sarà chia. 
malo a giudicare? Il novan-

. tun per cento, della spesa' pub
blica è deciso dallo Stato; so
lo il restante nove per cento 
dalle Regioni, dai Comuni, 
dalle Province. Non c'è mo
do più sintetico per descrive-

' re, mentre ' sta per concluder
si il suo primo decennio di 
vita, la sostanza del nostro si
stema regionalista. Questo non 
significa che, nel decennio, lo 
Stato non , abbia decentrato, 
giacché Regioni, Comuni e 
Province ^rogano oggi circa 
un terzo della spesa pubblica 
complessiva. Significa che si 
sono decentrati compiti e non 
poteri decisionali: oltre due 
terzi di ciò che lo autonomie 
spendono è spesa a destina
zione predeterminata da leggi 
dello Stato. 

Le cifre" dicono già molto, 
ma ancora non dicono tutto. 

1 Conta, oltre alla quantità del
le attribuzioni rispettive, mi. 
che la loro qualità. Solo com-

. binando :. 1 dati quantitativi 
(quanto potere alle autono
mie) con quelli qualitativi 
(quali i poteri delle autono
mie) potremo avere esatta co
gnizione del modello di a Sta
to delle autonomie » attuato 
negli anni settanta. 
' Per capire ' questo modello,' 

e per giudicarlo alla resa dei 
conti, bisogna intanto liberar-
si di un luogo comune, che è 
quello secondo il quale Stato, 
Regioni ed enti locali sareb
bero rispettivamente, deputati 
a provvedere agli interessi na
zionali, agli interessi * regio
nali, agli interessi locali. Nien
te di più falso: alle autono
mie non sono assegnati tutti 
i compiti di interesse regio
nale o locale; né sono asse-

1 gnati tutti ì compiti di que
sto ' genere. 

Il criterio di ripartizione del-
' le funzioni è diverso: allo 

L'ingiusta distribuzione delle decisioni 

Quelle autonomie 
ancora prive 

di tanti poteri 
Stato spetta governare la pro
duzione e gli scambi; spetta 
a Regioni ed enti locali arre
dare il territorio (che altri 
utilizzerà, fuori del loro con
trollo) e dotarlo di servizi pub
blici e di servizi sociali. Gli 
interessi amministrati non so
no gli interessi regionali o 
locali, in opposizione agli in
teressi nazionali, ma sono uno 
spaccato degli interessi nazio
nali, il « sociale » in opposi
zione all'« economico ». 

Diciamo pure, se vogliamo, 
che l'autonomia è autogover
no, ma precisiamo che è au
togoverno di una società 
di consumatori, separata 
dalla società di produt
tori. Oggi alle Regioni spetta 
anche di formare piani regio
nali di sviluppo; ma i loro 
piani sono e non possono es
sere altro clie prospettazioni di 
bisogni, che ad altri si do
manda di soddisfare. Le Regio
ni non hanno gli strumenti 
per attuare i piani: non go
vernano l'industria, pubblica o 
privata che sia; non control
lano i flussi finanziari, la po
l l i la del credito; non posso
no interferire nel mercato del 
lavoro. 

Il nominare membri di 
commissioni o l'essere chiama
ti ad esprimere pareri è, in 
queste materie, il massimo con
cesso alle Regioni. Sulle at
tività produttive hanno compe
tenze circoscritte all'agricoltu

ra e all'artigianato; a settori 
produttivi, dunque, nettamente 
subalterni, ed il governo di 
questi settori produttivi è, an
cora, il governo di interessi 
sopraffatti, in opposizione agli 
interessi dominanti. 

Questa disuguale distribuzio
ne del pubblico potere è una 
anomalia del nostro sistema po
litico, apre una contraddizione 
profonda entro l'organizzazio
ne complessiva della società, 
ingenera nella classe politica 
regionale e locale un insop
portabile conflitto di lealtà: 
deve essere solidale con gli in
teressi amministrati, i quali 
sono, giova ripeterlo, uno spac
cato dell'interesse nazionale, 
oppure deve assumere un at
teggiamento comprensivo verso 
le forze che governano lo Sta. 
to, ossia che governano l'al
tro spaccato degli interessi na
zionali, clie è poi quello entro 
il quale si combatte la par
tita, decisiva, dello sviluppo 
o del sottosviluppo del Paese? 

Fino a ieri questa contrad
dizione poteva apparire conte
nuta entro limiti ancora con
trollabili; non più oggi: il re
ferente della questione è la 
crescita della società civile, 
della sua coscienza critica e 
rivendicativa, è l'incalzare ere. 
scente della domanda sociale, 
sono le lacerazioni provocate 
dal loro mancato appagamen
to. Il rischio è che si apra 
un'altra contraddizione, assai 

'più gravo: la contraddizione, 
a , voler ancora parlare in co-
dice, fra il « sociale » e il 
« politico »t il dislacco cioè 
della società civile dalle isti* 
tuzioni. r '. - r.. " < 

Dieci anni or sono — lo ab
biamo dimenticato? — si pun
tò sulle Regioni e sul poten
ziamento dello autonomie lo
cali dopo evere constatato il 
fallimento delle visioni centra
lizzanti del centro-sinistra. Uno 
Stato accentrato, si disse allo
ra, non può governare lo svi
luppo, non può programmare 
l'economia nazionale: non ha 
sufficienti basi di consenso po
litico e sociale; non dispone 
della necessaria capacità di 
mobilitare energie, di media
re fra gli interessi organizzati 
della società civile. 

Ma l'edificio delle autono
mie è stato costruito solo a 
metà, ed ora si tende a de
molirlo, nel ' nome di rinno
vate istanze di centralizzazio
ne delle decisioni. E* una 
strada che, per essere perse- . 
guita con coerenza, richiede
rebbe un « polso duro », una 
regressione sul cammino della 
democrazia, che nessuna, per 
quanto sapiente e suggestiva, 

, riforma di vertice (riforma 
della legge elettorale, supera
mento del governo parlamen
tare e co3Ì via) potrebbe a 
lungo mascherare. 

Nel dibattito preelettorale, 
che già si sta annunciando, 
non dovranno sfuggire i ter
mini complessivi della questio
ne. Discutiamo, certo, dei li
miti e delle insufficienze che, 
al loro interno, le autonomie 
hanno accusato; ma discutia
mo anche della politica del 

' governo, e della politica del • 
Parlamento, per le autonomie. 
Come dicemmo dieci anni or 
sono, così oggi dobbiamo ri
petere che il dibattito verte 
sul tipo di Stato che voglia- • 

" mo costruire.' 

Francesco Galgano 

Protesta di ecologisti a Boston 

BOSTON — Gruppi di ecologisti bostoniani hanno manifestato 
contro la vendita del « George's Bank » — una secca marina 
nello specchio d'acqua dinanzi alla città — a compagnie 
petrolifere per la prospezione e la trivellazione. I mani
festanti hanno ' scorrazzato per la baia su un vecchio bat

tello. il «Beaver», attualmente destinato ai «tea-party», 
propagandando le ragioni della loro protesta scandendo slo
gan e inalberando cartelli. Essi sostengono di non opporsi 
in linea di principio alle perforazioni ma rivendicano il mas
simo di tutela per le industrie del pesce. 

Concluso a Bologna il seminario sull'autogestione 

~ Quali insegnamenti 
dalla Jugoslavia? 

Un esame che non si è fermato alla storia e alla teoria ma ha affrontato la realtà attuale 

Dal nostro Inviato 
BOLOGNA — mChe cosa è 
l'autogestione?». La domanda 
è stata posta durante una ta
vola rotonda svoltasi venerdì 
sera a Bologna: dietro il ta
volo, in fondo alla sala, sta
vano seduti un. professore del
l'università di Zagabria, il pre
sidente detta Corte costituzio
nale del Montenegro e uno 
storico comunista italiano. 

Ma su questo argomento nel 
capoluogo emiliano si è di
scusso per tre giorni. L'auto
gestione nell'esperienza Jugo
slava: questo era U titolo del 
seminario di studi organizzato 
dall'Istituto Gramsci. Tre gior
ni di confronto tra speciali
sti di diverso orientamento 
culturale e politico aventi co
me obiettivo l'analisi dt una 
società socialista, quella jugo
slava, che ha deciso di co
struire il socialismo secondo 
una via originale, partendo 
dal rifiuto di un qualsiasi mo
dello, e che ha posto al cen
tro detta sua scelta l'autoge
stione. ^ , , 

Siamo in ritardo, ha detto 
qualcuno, durante U dibattito, 
forse perchè per troppi anni 
pensando atta Jugoslàvia, si 
doveva pensare alla e scomu
nica» del '49, atte lacerazioni 
del movimento operaio, forse 
perchè è sempre difficile usci
re dagli schemi semplici e co
nosciuti per avvicinarsi a ciò 
che è « diverso ». 

Quando e perchè nacque 
l'autogestione? 

Il seminario non ha voluto 
fermarsi atta risposta più sem
plice e immediata: per difen

dersi da Stalin; e quindi sono 
stati posti in luce tutta una 
serie di elementi che hanno 
contribuito a far sì che ciò av
venisse: la guerra di libera
zione e le forme di autogo
verno che in quel periodo 
vennero create e si crearono, 
l'esigenza di dare uno sbocco 
unitario atta questione delle 
nazioni e delle nazionalità che 
non poteva certo trovare solu
zione attraverso la creazione 
di uno Stato centralizzato e 
che quindi chiedeva nuove for
me di consenso e partecipa
zione e certo non ultimo l'at
tacco del Cominform cui biso
gnava rispondere difendendo 
da una parte, come afferma 
Marco Dopo, docente all'uni
versità di Padova, la « versio
ne nazionale» del socialismo 
che già nel primo dopoguerra 
andava maturando e di cui la 
scomunica ha accelerato la 
consapevolezza. Che comun
que il dibattito su questo ar
gomento sia aperto anche in 
Jugoslavia lo si è potuto ve
dere anche dotta diversità di 
accenti con i quali, durante la 
tavola rotonda, hanno risposto 
sul problema gli ospiti jugo
slavi. 

Ma dotta paternità storica a 
quella teorica il passo è bre
ve: sono conciliabili la e vera » 
tradizione marxista e l'auto
gestione? si è chiesto Franco 
Crespi dell'università di Peru
gia, oppure invece di andare 
a cercare la * rivalutazione 
delle dimensioni umanistiche 
del testo marxiano» come 
hanno fatto gli intellettuali 
jugoslavi legati atta rivista 
Pruda non conviene e conside

rando la debolezza dell'origine 
utopica dell'autogestione, ri
pensare il problema e conside
rarla come la forma di media
zione sociale più complessa e 
sofisticata di tutte quelle fino 
ad ora conosciute? ». 

Un'interpretazione che ha 
fatto e che farà discutere e 
che però enuncia anche una 
interpretazione del marxismo 
volutamente rigida, 

Il seminario però non sì è 
fermato alla discussione di 
storia e teoria, ha cercato di 
approfondire la realtà attua
le. Come si concilia l'autoge
stione dell'impresa con la pia
nificazione sociale complessi
va? Quale è il rapporto di 
potere all'interno della fab
brica, come si esprime la con
flittualità operaia e sociale? 
Come si realizza il rapporto 
democrazia e socialismo? 
Quale è il rapporto tra auto
gestione e circolazione del ca
pitale finanziario? E numero
se relazioni hanno riferito del 
differenti problemi mettendo 
soprattutto in luce come il 
processo sia aperto, le con
traddizioni presenti e soprat
tutto come la società socia
lista jugoslava intenda af
frontarle cercando risposte 
nuove e diverse, coerenti con 
il socialismo diverso che ha 
costruito. 

E abbiamo sinora parlato 
solo di una parte degli argo
menti discussi al seminario; 
ma a Bologna è stata affron
tata la questione nazionale e 
il suo profondo legame con 
la scelta dell'autogestione: su 
questo Stefano Bianchini di 
Bologna ha illustrato, in rife

rimento alla crisi nazionali
sta croata del 71, proprio 
come l'autogestione interpre
tata e applicata in maniera 
riduttiva avesse dato fiato a 
queste spinte. 

La scelta del non allinea
mento in politica internaziona
le. come aveva ricordato anche 
il compagno Bufalini nel suo 
discorso introduttivo, se non 
può essere vista come effet
to meccanico del sistema dell' 
autogestione ha con essa un 
profondo legame storico e i-
deale. 

Ma vi è una «lezione» ju
goslava per l'Italia? Ne ha 
parlato il compagno Mario 
Rodriguez, che, ricordando 
come i comunisti non abbia
no mai vissuto la scelta di 
costruire il socialismo senza 
modelli come chiusura pro
vinciale. ha sottolineato il fat
to che su questa esperienza 
tutto il movimento operaio 
italiano deve riflettere attor
no ai temi detta partecipazio
ne e dell'autogoverno operaio 
nette specifiche condizioni ita
liane. 

* Questo seminario — ha 
detto il compagno Adriano 
Guerra —, vicedirettore dell' 
Istituto Gramsci — vuole es
sere un punto di partenza per 
approfondire la conoscenza e 
allargare il dibattito. Abbia
mo fatto il punto sul livello 
degli studi che in Italia si so
no fatti attorno al socialismo 
autogestito jugoslavo. Vi sa
ranno nuove iniziative, abbia
mo colmato un ritardo, e ab
biamo visto che questa è la 
strada per andare avanti». 

Silvio Trevisani 
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Esperti a convegno sulle terapie 

Droga: dubbi 
sulle esperienze 
di altri Paesi 

Superato, dice riamici Ghodse, il metodo inglese 
di somministrazione dell'eroina - Quali interventi? 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — «La parola è 
all'esperto». 1 convegni sulla 
droga, sulle tossicodipenden
ze, sui modi di approccio al 
problema (sia esso medico, 
sociale, comunitario) sono al
l'ordine del giorno; e nel ca
rosello delle iniziative si « lot
tizzano » le competenze, scen
dono in campo nuove e vec
chie forze: i giovani, i me
dici e le università, i partiti, 
le organizzazioni di massa. E 
si chiamano dunque anche gli 
esperti. Tre o quattro di que
sti esperti sono approdati nei 
giorni scorsi a Cagliari, in 
occasione di un convegno pro
mosso dall'Istituto di farma
cologia dell'università, che si 
è tenuto in un salone della 
Fiera campionaria, letteral
mente assediato da centinaia 
e centinaia di giovani. 

Il tema, tra i più attuali e 
controversi, prevedeva un 
confronto sul trattamento me
dico delle tossicomanie, con 
particolare riferimento all'e
roina e al metadone, e una 
discussione sulla liberalizza
zione della marijuana, che si 
avvalesse delle esperienze 
compiute in Canada da una 
commissione nominata per 
affrontare questo specifico 
problema. , • i 

Che cosa è venuto fuori? 
Sul piano del metodo, un pun
to sicuramente importante: e 
cioè che nella scelta di ogni 
esperienza è estremamente 
pericoloso « trasportare » pas
sivamente dati e risultati da 
un luogo all'altro, senza tener 

ìn Umbria 

Risposta 
di massa contro 

gli attacchi 
alla legge 
sull'aborto 
Nostro servizio 

CITTA' DI CASTELLO — Ga
briele Verrina, pretore di Cit
tà di Castello decise, una 
quindicina di giorni fa, un 
nuovo attacco contro la leg
ge 194, ordinando un seque
stro, sulla base di denunce 
anonime, delle circa 600 pra
tiche di aborto depositate 
presso i consultori e gli ospe
dali dell'Alta valle del Teve
re. L'esempio venne subito se
guito dai magistrati di Sie
na e di Messina. 

Ieri si è avuta, la prima 
risposta di massa contro que
sta nuova « guerra santa », che 
sta prendendo piede in diver
se parti d'Italia: al cinema 
Eden di Città di Castello cen
tinaia di persone hanno par
tecipato alla manifestazione 
regionale, indetta dainJDl 
«contro l'atteggiamento anti
abortista di Verrina e per u-
na corretta applicazione del
la legge ». Arrivate un po' da 
tutta l'Umbria, le donne han
no discusso per più di tre o-
re del « perché di questa cro
ciata ». 

« Non è casuale — ha af
fermato la compagna Repet
to — che alcuni magistrati 
decidano di partire all'attac
co proprio ora, mentre la 
Corte costituzionale sta di
scutendo le eccezioni di dub
bia costituzionalità nei con
fronti della 194». 

Il pretore di Città di Ca
stello ha quindi messo sotto 
accusa tutti i servizi che si 
adoperavano neU'applicare la 
legge. Con il sequestro delle 
600 pratiche alcuni risultati 
li ha già raggiunti. Lo ricor
dava proprio nel corso del di
battito di ieri il compagno 
Vittorio Cecati, assessore re
gionale alla sanità: «Ha leso 
prima di tutto il diritto alla 
riservatezza, garantito dalla 
legge n. 194, con il risultato 
di spaventare ie donne; ha 
"colpito al cuore" le struttu
re pubbliche, che m modo 
serio avevano applicato la leg
ge, quelle citate un po' in 
tutta la regione come l'esem
pio da seguire. 

«I dati parlano chiaro: de
gli oltre 600 aborti praticati 
nell'Alta valle del Tevere, solo 
il 41 per cento riguardano 
donne abitanti nella zona, 1' 
altro 59 per cento è costitui
to invece da utenti provenien
ti dal resto dell'Umbria o 
da altre regioni confinanti». 

Un duro colpo, quindi, che 
non ha spezzato però la vo
lontà di lotta del movimento 
delle donne, appoggiato peral
tro sia dalie istituzioni locali 
che dai partiti laici. I parla
mentari comunisti, socialisti 
e della sinistra indipendente 
hanno presentato una interro
gazione parlamentare; il Con
siglio regionale discuterà nei 
prossimi giorni una mozione 
di PCI, PSDI, PSI e FRI di 
condanna nei confronti dell' 
operato del pretore Verri
na; il sindaco di Città di Ca
stello e il presidente della 
Giunta regionale hanno già 
stigmatizzato il comportamen
to del pretore. 

Gabriella JtUcucci 

conto non solo delle reali con 
dizioni di vita e della volontà 
dei singoli tossicomani, ma 
del modo stesso in cui quel
l'esperienza in esame, medi
ca o sociale che sia, si è an 
data sviluppando. 

Ha detto Robert Newman, 
un esperto di New York con
siderato una vera autorità 

'nel campo della terapia di 
mantenimento con metadone 
orale (e che pure era quel
lo forse in maggiore sintonia 
con le preferenze mediche 
espresse dagli organizzatori 
del convegno): il consiglio 
migliore che si può dare è 
quello di non accettare con
sigli, perché l'ultima parola 
non può che spettare a voi, 
che conoscete i vostri proble
mi. 

Sulla stessa linea di chia
rezza si è mosso un altro 
esperto inglese, Hamid Ghod-
se, che ha fatto un'autentica 
« orazione funebre » per il 
metodo di somministrazione 
dell'eroina, di cui tanfo dif
fusamente si è parlato da noi 
negli ultimi tempi. Fuori del
l'Inghilterra — ha detto Ghod-
se — il t british system » per 
il trattamento delle tossicoma
nie da ' narcotici è sinonimo 
di mantenimento con eroina, 
mediante prescrizione medica 
ai tossicodipendenti. Questo 
non è vero, o almeno non è 
più vero: si tratta di un me
todo superato, tanto che al
lo stato attuale solo 211 per
sone (VII per cento dei tos
sicomani da oppiacei, cono
sciuti dal ministero dell'Inter
no) ricevono in tutto il Paese 
questo trattamento. 

L'approccio inglese — ha 
detto ancora Ghodse — si va 
caratterizzando invece sem
pre di più per una pluralità 
di interventi medico-sociali, 
lasciando aperte tutte le do
mande di fondo: è giusto pre
scrivere droga, oppure no?; 
occorre una politica uniforme 
su tutto il territorio naziona
le?: è più incisiva l'azione 
delle comunità dove non si 
fornisce droga o quella dei 
centri ospedalieri?; e gli ope
ratori sociali sono forse più 
idonei dei medici a dare una 
risposta terapeutica ai tossi
codipendenti? Ghodse ha an
che polemizzato (sia pure in
direttamente) con quanto Al
tissimo ha riferito più volte 
per la situazione inglese. 

Circa il numero dei tossi
comani da oppiacei — ha det
to — i dati ufficiali sono mol
to parziali, perché spesso i 
medici evadono la legge, che 
impone la denuncia obbliga
toria. In effetti, queste cifre 
vanno raddoppiate o triplica
te e nel Regno Unito si pos
sono calcolare dai 12.000 ai 
15.000 tossicodipendenti di 
questo tipo. Anche la prete
sa costanza del numero del
le morti, malgrado l'incre
mento delle tossicomanie, non 
risponde a verità, perché 
spesso i tribunali non ven
gono a conoscenza delia rea
le causa dei decessi. E' un 
altro dato che, con tutta fon
datezza, va raddoppiato ri
spetto a quanto reso nolo dal 
ministero dell'Interno. 

Più in generale, sembra 
giusto quanto ha affermato 
un nostro farmacologo, Vitto
rino Andreoli, nel cercare di 
trarre le fila del discorso: la 
scelta esclusivn di un far
maco sostitutivo (il riferimen
to è stato fatto in particolare 
per il metadone) condiziona 
fortemente il rapporto tra me
dico e tossicodipendente, limi
tandolo alle dosi di sostanza 
e alle modalità di assunzione; 
oltretutto, è necessario suc
cessivamente affrontare una 
fase di < disintossicazione » 
per cercare ài liberarsi da 
quel farmaco sostitutivo. 

Sulla marijuana è stato 
'detto un po' di tutto (e an
che il suo contrario): si è 
parlato dei diversi tipi di tos
sicità, dei rischi non sempre 
ben accertati che il suo uso 
prolungato può comportare, 
della € non neutralità » di 
molte ricerche: l'opinione dif
fusa, comunque, è stata quel
la che chi persegue i consu
matori di marijuana produce 
senz'altro più danni di quanti 
ne faccia eventualmente la 
marijuana stessa. 

Heinz Lehman, uno dei cin
que esperti invitati nel 1970 
dal governo canadese a sten
dere un rapporto sull'uso del
le droghe e sulle possibilità 
di regolamentazione, ha par
lato a favore della depena
lizzazione della cannabis, in 
quanto questa misura evita i 
danni sociali (prigione), ma 
mantiene nell'opinione della 
gente il carattere di perico
losità della sostanza. 

La legalizzazione, d'altra 
parte, non avrebbe l'effetto di 
far scomparire il mercato ne
ro, perché lo Stato dovrebbe 
in ogni caso fissare standard 
precisi di marijuana, lascian
do così ai trafficanti la pos
sibilità di offrire * spinelli* 
più forti. 

Giancarlo Angtloni 

Anche la città ha fatto la sua parte 

Processo ai brigatisti: 
da Torino una conferma 

f 

Gli attentati ai CC non hanno bloccato lo svolgimento della giu
stizia - Ai «capi storici» le pene della sentenza di primo grado 

Dai nostro inviato 
TORINO •— Sette udienze e 
trentatré ore di camera di 
consiglio, poi la sentenza, let
ta dal presidente della Corte 
d'Appello di Torino, Luigi 
Conti, nella tarda serata ai 
sabato. Il succo della senten
za è presto detto: pene con
fermate al principali impu
tati, i cosiddetti « capi sto
rici» delle Br (Renato Cur
do 15 anni, Pietro Bassi 14 
anni e 11 mesi, Alberto Fran-
ceschini 14 anni e 6 mesi, 
Pietro Bertolazzi 14 anni e 8 
mesi, Paolo Maurizio Ferra
ri 12 anni e 11 mesi, Giorgio 
Semeria 10 anni, Prospero 
Gallinari 9 anni e 11 mesi, 
Tonino Paroli 9 anni e 10 me
si, Alfredo Buonavita 8 anni 
e 9 mesi, Arialdo Litrami 7 
anni e 5 mesi, Umberto Fario-
li ti anni e 11 mesi, Angelo 
Basone e Giuliano Isa 6 an
ni, Nadia Mantovani, Valerio 
De Ponti e Mario Moretti 5 
anni, Antonio Savino, Rocco 
Micaletto e Marco Pisetta 4 
anni. Roberto Ognibene, che 
aveva chiesto l'unificazione 
con il processo per l'omicidio 
del maresciallo Maritano, è 
stato condannato a 30 anni), 
Molti di essi hanno si avuto 
lievi riduzioni della pena, ma 
ciò è dovuto alla avvenuta e-
stinzione di taluni reati mi
nori (quelli per falso, ad e-
sempio) per amnistia. La va
lutazione dei giudici dell'ap
pello non si discosta, dun
que, per questo gruppo di 
imputati, da quella sancita 
nella sentenza di primo gra
do. Ma questa conclusione del 
processo era scontata. 

I « brigatisti », infatti, sono 
rei confessi, i delitti di cui e-
rano accusati sono stati da 
loro apertamente rivendicati, 
nulla hanno fatto per scagio
narsi. 

Una valutazione diversa vi 

è stata, invece, per i tre im
putati, « anelli » della catena 
che consenti a Silvano Girot-
to di entrare in contatto con 
Renato Curdo. Questi tre im
putati (Riccardo Borgna, En
rico Levati e Giovanni Batti
sta Lasagna) hanno accettato 
la dialettica processuale e si 
sono fatti difenderò da legali 
di fiducia. Riccardo Borgna, 
primo «anello» della catena, 
e stato assolto perché il fat
to non costituisce reato. In 
primo grado era stato, inve
ce, condannato a tre anni di 
reclusione. Il medico Levati 
si è visto ridotta di due ter
zi la pena, da sei a due an
ni. AÙ'avv. Lazagna è stata 
dimezzata, da quattro a due 
anni. Anche per il gruppo de
gli imputati minori, a piede 
libero, le condanne sono sta
te ridotte. 

Sarà bene ricordare che tut
ti gli imputati, in questo pro
cesso, erano giudicati per fat
ti che si sono verificati fino 
al 1974, prima, cioè, che le Br 
inaugurassero l'era degli omi
cidi premeditati. L'episodio di 
maggior rilievo era il seque
stro del giudice genovese Ma
rio SossT, « processato » per 
molti giorni ma poi rilascia
to incolume a Milano. Anche 
nel corso di questo dibatti
mento, Curdo e gli altri non 
hanno perso, naturalmente, 1' 
occasione di leggere loro lun
ghi comunicati. Né hanno 
mancato di allinearsi con il 
nuovo verbo coniato dai ter
roristi che ammazzano cara
binieri mentre bevono una taz
za di caffè o marescialli di 
PS colpevoli di lottare per la 
riforma della polizia. Anche 
loro dicono che il « nemico » 
deve essere' « annientato », e 
che in questa azione di « an
nientamento » non ci si deve 
fermare neppure alla dome
nica. 

Anche il processo di appel

lo, ' comunque, è tormlnato 
con una sentenza che è ap
parsa equilibrata. Condotto 
con ritmo celere, il dibatti
mento si è però svolto nel più 
assoluto rispetto della lega
lità costituzionale. Chi ha vo
luto difendersi ha potuto far
lo. Ai «brigatisti», quando 
hanno voluto leggere i loro 
due comunicati, non è stata 
tolta la parola. Da qualche 
porte ci si è lamentati per 
l'imponente spiegamento del
le forze di polizia attorno al
la ex caserma « Lamarmora », 
sede del processo. Ma che co
sa si sarebbe dovuto fare? 
Nei giorni che avevano prece
duto il processo erano state 
scagliate granate anticarro 
contro auto dei carabinieri. 
L'obiettivo era di compiere u-
na strage. Per fortuna non ci 
sono stati morti, ma la vo
lontà di chi ha sparato quel
le granate era di uccidere. 

Anche a noi lo spettacolo 
di una parte della città asse
diata non faceva piacere. Ma 
sono prezzi duri che si de
vono pagare nella lotta con
tro il terrorismo. La città, del 
resto, ha reagito con serena 
compostezza. Questa volta, a 
differenza della precedente, 1* 
attesa per il processo era me
no tesa. Nessuno, intanto, du
bitava che si sarebbe svolto. 
Tutti i giudici popolari si so
no presentati e nessuno di 
loro si è rifiutato di compie
re il proprio dovere civico. 
Nessun inciampo procedura
le si è verificato. I legali di 
ufficio, nominati a tamburo 
battente dal presidente dopo 
il rigetto di quelli di fiducia, 
hanno garantito con la loro 
presenza la correttezza del di
battimento. Ora la parola de
finitiva spetterà alla Cassazio
ne, dopo di che la sentenza 
passerà in giudicato. 

Ibio Paolucci 

Gli attentati ai cinema del « porno » 
• • i 

Anche questi 
sono violenza, 
come lo stupro 

ROMA — Doveva scoppia
re un altro incendio. An
che sotto le poltrone del 
Blue Moon, un altro cine
ma romano che program
ma film porno, c'era mez
zo chilo di esplosivo con 
innesco chimico. E' stato 
trovato appena in tempo 
dal gestore e gli artificie
ri lo hanno reso innocuo. 
V attentato, dopo quelli 
dell'altra notte, che han
no semidistrutto il Mole
stie, danneggiato l'Amba
sciatori, due cinema a, 
« luce rossa », e fatto ri
trovare al Jolly un ordi
gno esplosivo, era già sta
to annunciato dalle « Com
pagne organizzate per il 
contropotere femminista ». 
E' una sigla di terroriste 
(si dichiarano di sesso 
femminile) apparsa solo 
da poco, in questa stessa 
settimana, quando il grup
po ha rivendicato l'atten
tato allo studio dell'avvo
cato Zeppieri, difensore, 
fra l'altro, del fascista 
Izzo, uno degli stuprato
ri e assassìni del Circeo. 

Hanno scelto di attacca
re, e si permettono di par
lare a nome e in rappre
sentanza del movimento 
femminista, « i cinema do
ve viene propinata l'ideo
logia violenta di questo 
Stato che mercifica e og-
gettivizza • il i corpo della 
donna ». Le sedicenti com
pagne — è giusto sottoli
nearlo — progettano e in
vitano a usare, da oggi in 
poi, la violenza come l'uni
ca artma del movimento 
delle donne. « Lo stupro — 
scrivono nel volantino tro
vato in una via del cen
tro di Roma — è un'arma 
usata da questa società. 

Anche se non sono tutti 
esecutori materiali — con
tinuano —, tutti sono com
plici: poliziotti, gestori di 
cinema, editori, avvocati, 
giudici, Chiesa, partiti e 
associazioni femminili di 
partiti ». E, così, la loro 
offensiva terrorista — che 
fra l'altro poteva provo
care vittime fra spettato
ri, passanti e abitanti ai 
piani superiori dei locali 
colpiti — si è scatenata 
contro i cinema che proiet
tavano «Disposta al deli
rio », « La pornovergine », 
« Pornodelirio ». Certo, so
no le donne a essere col
pite da questo ammasso di 
amplessi, di ammiccamen
ti, di nudi, che si ripeto
no in trame sempre ugua
li, e che nulla hanno a 
che vedere con i rapporti 
sessuali e umani che il 
femminismo vorrebbe far 
crescere. 

Che abbia qualche sen
so, qualche giustificazione, 
qualche seguito o simpatia 
l'uso della violenza terro
rista per combattere que
sta concezione del sesso e 
della vita, nessuna donna, 
come nessun uomo che ra
gioni, lo potrebbe accetta
re. Sono iniziative guida
te dalla stessa logica per 
cui si potrebbero bruciare 
i tribunali, invece di far 
passare la legge contro lo 
stupro, distruggere le se
di dei partiti, invece di 
cercare di farli cambiare 
con la forza del movimen
to. E' la violenza dei ro
ghi purificatori, che trove
rebbe d'accordo i censori 
dell'Inquisizione e quelli 
fascisti. 

m. ma. 

i 

L'Alto Adige dopo i recenti gravi attentati 
— • — — » 

Dietro il tritalo una società diviso 
C'è chi da anni soffia sul fuoco delle contrapposizioni etniche, un gioco pericoloso che nasconde interessi po
litici ed economici - Le responsabilità della SVP e della DC - Occorre risanare subito la situazione 

Dal nostro inviato ' 
BOLZANO — Nella notte fra 
martedì e mercoledì * scorsi 
sette bombe sono esplose in 
sette diverse località dell'Al
to Adige. Non hanno colpito 
dei simboli, lapidi o monu
menti. Hanno puntato diritto 
al meccanismo dell'opulenza 
economica di questa provin
cia: gli impianti turistici, ef
ficienza. coordinamento, no
tevole spiegamento di forze, 
meditata attenzione alle mo
tivazioni politiche: i proble
mi della casa, del bilingui
smo, dell'c arroganza del po
tere » da parte della Sudti-
roler Volkspartei. Si può par
lare di «salto di qualità» 
del terrorismo in Alto Adi
ge? La risposta di Gaetano 
D'Ambrosio, segretario della 
Federazione autonoma del 
PCI, è affermativa. Non dis
simile il giudizio delle altre 
forze politiche. 

Dice D'Ambrosio: «Non 
siamo più di fronte alla ri
picca a suon di bombe tra fa-
scistelli ed estremisti sudti
rolesi: io ti faccio saltare la 
statua di Andrea Hofer e io 
ti distruggo il monumento 
all'alpino. Ne emerge un'or
ganizzazione numerosa e so
fisticata. probabilmente con 
delle basi fuori provincia, n 
progetto politico appare di 
estrema pericolosità. E' chia
ro il disegno di far leva su 
reali motivi di malcontento, 
di tensione, presenti nella po
polazione di lingua italiana. 
per spingere sul terreno del
lo scontro, della contrappo
sizione insanabile». ^ 

Il giudizio risulta pesante. 
Ma anche meditato. La si
tuazione si va deteriorando 
già da alcuni anni. Al di là 
di alcuni sintomi limitati ma 
significativi. Ci sono strade 
di Bolzano dove alla sera 
non è consigliabile avventu
rarsi per gli «italiani». Al
tre- vìe invece sono precluse 
ai « tedeschi ». Parecchie 
scritte bilingui appaiono can
cellate con vernice nera o 
rossa. La tensione ha tutta
via radici più profonde. 

Alcune analisi pericolosa
mente coincidenti tra estre
ma destra ed estrema sini
stra tendono ad individuarle 
nel nuovo statuto di autono
mia concesso all'Alto Adige 
agli inizi degli anni 70. Nel
l'eccesso di poteri attribuiti 
all'organismo locale di auto
governo. la Provincia: e 
quindi alla maggioranza di 
lingua tedesca che vi si e-
sprime. Non a caso la rispo
sta del partito radicale agli 
attentati del 5 dicembre è la 
richiesta al Parlamento di 
una e verifica » dell'applica
zione dello statuto. 

Eppure esso aveva aperto 
— dopo la lunga crisi del 
decennio precedente — la 
strada a positivi sviluppi nel
la pacifica convivenza tra i 
due gruppi etnici. « Anche se 

BRUNICO — Il monumento all'alpino distrutto settimane fa da un attentato terroristico. 

— nota il compagno Ansel
mo Gouthier, consigliere pro
vinciale e deputato al Par
lamento europeo — noi ave
vamo individuato il pericolo 
di fattori divaricanti insiti 
negli stessi meccanismi isti
tuzionali. come la scuola se
parata, la proporzionale etni
ca e il bilinguismo obbliga
tori negli impieghi pubblici. 
Però il pericolo non era ine
vitabile. Lo è diventato per 
il modo come sono stati usa
ti questi meccanismi. Invece 
di rompere la logica di spar
tizione del 'potere per il ri-

i spettivo controllo sui due 
gruppi etnici, italiano e te
desco, la DC e SVP l'han
no accentuata. Ora ne mi
suriamo tutte le conseguen
ze»-. 

Quali sono? Gunther Rauch. 
segretario della CGIL di Bol
zano ce lo spiega sintetica
mente. L'ente provinciale 
preposto all'edilizia popolare 
pretende di sfrattare chi ha 
un reddito sopra i 7 milio
ni annui. La misura va chia
ramente contro i lavoratori 
di lingua italiana che in mag
giorarla fruiscono di queste 

case. Il dislivello degli sti
pendi e salari fra dipendenti 
dello Stato e parastato e di
pendenti della Provincia è 
impressionante. 

I sindacati propongono una 
forma di perequazione attra
verso l'aumento dell'inden
nità di bilinguismo e la con
cessione di una indennità di 
studio ai lavoratori italiani 
che si impegnino ad impara
re il tedesco. Ma la SVP si 
oppone. Ha creato persino un 
sindacato .«etnico» l'ASGB. 
per "separare e contrapporre 
i lavoratori italiani da quel-

Eni ricercalo batta polizia por concorso in 

Milano: arrestato neofascista 
sorpreso in casa con la droga 

MILANO — Alessandro Da-
nieletti, 35 anni, milanese, 
neofascista appartenente pri
ma ad «Avanguardia Nazio
nale» e poi alle «Squadre 
d'Azione Mussolini» è stato 
arrestato nella notte di sa
bato dalla polizia nel suo ap
partamento di via De Ales
sandri 7. Danieletti era ricer
cato perché colpito da man
dato di cattura del giudice 
istruttore Gerardo D'Ambro
sio per concorso in omicidio 
e porto abusivo d'arma da 
fuoco. , -

L'episodio al quale fa rife
rimento il provvedimento del 
magistrato risale al 25 mar
zo del 74. n Danieletti, in 
compagnia di un altro neo
fascista, Marco Pastori passò 
a bordo di una utilitaria ru

bata davanti alla Casa dello 
Studente sparando ad altez
za d'uomo. Uno dei proiettili 
colpi una bimba di nove an
ni, Chiara Antola, che era ap
pena uscita da una scuola vi
cina cnT'erà ferma ad una 
edicola con la madre. Per que
sto reato il Danieletti venne 
processato e condannato. 

Una successiva perizia ba
listica dimostrò che l'arma 
usata per il raid alla Casa 
dello Studente era la stessa 
utilizzata due giorni prima 
per uccidere in un parco cit
tadino, un certo Lucio Termi-
niello. In casa del Danieletti 
gli agenti hanno trovato 80 
grammi d'eroina, una bilanci
ne ed una siringa, oltre ad un 
milione di lire in contanti ed 
alcuni assegni. 

Nonostante la giovane età, 
Danielletti è un nome triste
mente noto a Milano, quale 
personaggio di primo piano 
del neofascismo. 

Cinque giorni dopo la vicen
da appena descritta fu arre
stato a Pian del Raschio, do
ve aveva allestito con altri 
due neofascisti, Alessandro 
D'Intino e Giancarlo Esposti, 
un campo paramilitare. L'E
sposti mori nel corso di un 
conflitto a fuoco con i cara
binieri. 
' Danieletti era poi compar

so in corte d'Assise a Ère-
scia tra* gli imputati al pro
cesso «MAR Fumagalli»: la 
pena inflittagli per cospirazio
ne politica e altri reati fu di 
sei anni, poi ridotta a cin
que con il recente appello. 

li tedeschi nella lotta per i 
propri comuni • interessi. 

«Tutta l'azione della SVP 
— ribadisce Gouthier — è 
rivolta a costruire un mo
dello di società alto-atesina 
fondato sulla divaricazione 
anziché sulla collaborazione 
tra i due gruppi etnici. Que
sta provincia è collocata sul
lo spartiacque tra il potente 
mondo tedesco e il nostro 
Paese in crisi. Qui si riper
cuotono, dunque tutte le spin
te a destra della Democra
zia cristiana bavarese di 
Strauss. E si tenta di usarle 
come ulteriore elemento di 
destabilizzazione degli equi
libri democratici in Italia. 
Non a caso il leader della 
SVP. Magnago, dice: «Qui 
da noi le cose vanno bene 
oltre Salorno è tutto uno sfa
scio». 

La pioggia «li marchi por
tata dal turismo e da cre
scenti investimenti immobi
liari e industriali di origine 
tedesca, una politica attenta 
nei confronti dell'agricoltura 
e della economia di vallata. 
hanno mutato profondamente 
negli ultimi dieci anni il qua
dro economico dell'Alto Adi
ge. Si è verificato un com
plessivo, profondo cambia
mento nei redditi, negli stes
si ruoli dei diversi gruppi so
ciali. La popolazione operaia 
e impiegatizia dei centri ur
bani. colpita dall'inflazione. 
si è vista respingere verso 
condizioni di crescente emar
ginazione economica ed an
che sociale. Non si sente tu
telata bensì discriminata e 
colpita da un potere politi
co provinciale che gestisce 
oltre 700 miliardi l'anno di 
finanziamenti statali. 

Allora, qualcuno dice, ben 
vengano le bombe, ben ven
ga il terrorismo se questo è 
il solo modo di far valere le 
nostre ragioni. Questa, ri
sponde il PCI, sarebbe dav
vero la strada più sbagliata 
e disastrosa. Quello dell'au
tonomia resta il solo possi
bile terreno per realizzare 
la convivenza, una società 
democratica e plurietnica in 
Alto Adige. Vie diverse non 
a sono. Potrebbero solo 
aprire prospettive di tipo ir
landese sino a rimettere in 
discussione il problema dei 
confini e innescare cosi una 
crisi nazionale di proporzio
ni impensabili. Certamente, 
le cose non possono procede
re su una china tanto rischio
samente inclinata. Occorre 
lanciare una grande controf-
fesiva autonomistica, demo
cratica, contro l'arroganza e 
la logica di contrapposizione 
etnica della SVP. La DC fi
nora si è fatta complice di 
questa logica. Va posta con 
le spalle al muro delle sue 
responsabilità, prima che sia 
troppo tardi. 

Mario Fossi 

Leggi 
e contratti 
filo diretto coti i lavoratori 

Legge quadro per il pubblico 
impiego e riforma 
di PS: due pesi e due misure? 
Dopo pressanti sollecitazio

ni, manifestatesi anche negli 
incontri che i sindacati ' han
no avuto col governo, e dopo 
i numerosi scioperi proclama
ti dalla Federazione unitaria 
nel settore del pubblico im
piego, il presidente del Consi
glio ha presentato l'otto otto
bre scorso alla Camera dei 
deputati una nuova proposta 
per la legge quadro nel pub
blico impiego. Il progetto, che 
porta il n. 678, costituisce un 
evidente passo avanti rispet
to al testo approvato dal go
verno Andreottl lo scorso di
cembre, e tiene conto, pur la
sciando aperti numerosi pro
blemi, di molte delle indica
zioni prospettate in questi 
mesi dalle confederazioni. 

Il disegno di legge prevede 
l'estensione anche al settore 
pubblico di molte tra le più 
significative norme dettate 
dallo Statuto dei lavoratori; 
tra esse la norma dettata a 
tutela della salute nell'am
biente di lavoro, quella che 
concede facilitazioni nei tur
ni ai lavoratori studenti, le 
norme contro gli atti discri
minatori individuali e collet
tivi, quelle che nel titolo III 
dello Statuto dei lavoratori 
tutelano l'esercizio effettivo 
del diritti sindacali. 

L'aspetto più rilevante del 
progetto di legge quadro ri
guarda tuttavia il riconosci
mento che il rapporto di la
voro dei dipendenti pubblici 
dovrà essere regolato da con
tratti collettivi. Viene ad es
sere cosi superata quell'inter
pretazione restrittiva dell'art. 
97 della Costituzione, la qua
le riteneva che tutta la mate
ria dell'assetto della pubbli
ca amministrazione debba es
sere regolata per legge. Si trat
ta, peraltro, di un superamen
to parziale perchè comunque ^ 
i contratti collettivi del pub
blico impiego saranno trasfu
si in DPR, da emanarsi, pe
rò, entro termini prestabiliti, 
e non, come è avvenuto in 
passato, a discrezione del go
verno. 

La contrattazione, che sarà 
triennale, riguarderà il tratta
mento retributivo, l'organizza
zione interna degli uffici, le 
qualifiche, i criteri di mobi
lità e di attribuzione dei ca
richi di lavoro, gli orari, le fe-
'rie, i permessi ed i congedi. 
Come si può notare, l'ambi
to delle materie riservate al
la legge si è ristretto notevol
mente, rimanendo soltanto 
quello tassativamente indica
to dall'art. 2 del progetto, e 
cioè quello dell'assetto ester
no della PA. 

Per eliminare 
la «giungla» 

La nuova proposta di legge-
quadro approvata riguarderà 
tutti i dipendenti dello Stato, 
delle Regioni, delle Province 
e tutti i dipendenti pubblici 
di enti non economici nazio
nali. regionali e locali. 

Lo scopo che ci si propone 
di raggiungere colla riforma 
è la omogeneità delle posizio
ni giuridiche e la perequazio
ne dei trattamenti economici 
nel settore pubblico eliminan
do la cosiddetta «giungla» 
formatasi nella pubblica am
ministrazione per la gestione 
clientelare e disordinata che 
ha caratterizzato i passati go
verni. 

Uno degli aspetti da eviden
ziare è che una volta «con
trattualizzato» il rapporto di 
pubblico impiego, non avrà 
più senso conservare la giuri
sdizione delle controversie tra 
dipendenti ed amministrazio
ne ai TAR ed al Consiglio di 
Stato. Su questo punto il pro
getto di legge, coll'art. 26, co
stituisce un passo evanti ri
spetto al vecchio testo an-
dreottiano, ma lascia il pro
blema ancora aperto, riman
dando alla «sede della revi
sione dell'ordinamento della 
giurisdizione amministrativa» 
l'emanazione di norme che si 
ispirino al dettato del proces
so del lavoro e della procedu
ra ex art. 28 Statuto — in te
ma di tutela contro il compoT-
taroento antisindacale o lesi
vo del diritto di sciopero — 
finora utilizzate con buona 
prova per lo più nel settore 
privato. Unificare il conten
zioso tra lavoratori e datori di 
lavoro pubblici e privati attri
buendolo alla competenza di 
merito dei pretori e dei tri
bunali è divenuto un punto 
fermo di lotta da parte del 
sindacato <v. infatti te • note » 
in Rassegna sindacale 8 no
vembre 1979 p. 44), per cui 
sotto questo aspetto la nuova 
legge quadro dovrà essere mo
dificata rispetto al progetto 
governativo, apportando chia
rezza ed eliminando ambi
guità. 

La delegazione che tratterà 
col governo per la stipula dei 
contratti per i dipendenti del
lo Stato, secondo l'art. 6 del 
progetto di legge, sarà « com
posta dalle organizzazioni na
zionali di categoria maggior
mente rappresentative per 
ogni singolo comparto (cioè, 
aggregazione di settori omo
genei della PA) e dalle confe
derarmi maggiormente rap
presentative ». 

Saranno esclusi dai benefi
ci della contrattazione collet
tiva i diplomatici, i magistra
ti e la dirigenza, ma non Ve 
dubbio che resteranno inclu
si anche i lavoratori della po
lista, una volta che si proce

da alla smilitarizzazione del 
Corpo di PS. Su questa circo
stanza ci pare debba farsi 
chiarezza. . 

Il 0 novembre è stato pre
sentato alla Camera il pro
getto governativo contenente 
il « Nuovo ordinamento del
l'amministrazione della Pub
blica sicurezza». Nella parte 
riguardante i diritti sindacali 
dei poliziotti esso si pono in 
contrasto con quanto previ
sto dal progetto di legge pre
sentato a suo tempo dal PCI. 
Ai poliziotti ed alle loro asso
ciazioni si pone il divieto di 
avere rapporti di adesione, di 
affiliazione, o comunque di 
carattere organizzativo con as
sociazioni sindacali o di altra 
natura, salvo che si tratti di 
associazioni a carattere esclu
sivamente ricreativo o cultu
rale. 

Il contratto 
per la polizia 

Con tale normativa si vuo
le rendere illegale il movi
mento dei lavoratori di poli
zia formatosi con l'ausilio del
la Federazione unitaria, eli
minare qualsiasi rapporto, an
che solo di adesione infor
male, tra i primi e CGIL-
CISL-UTL, con la inevitabile 
prospettiva di mandare avan
ti ai giudici i poliziotti del 
movimento, quando questi 
procederanno, come deciso il 
24-25 novembre dal Consiglio 
generale, al tesseramento. 

Non pub non rilevarsi la 
contraddizione esistente tra il 
progetto governativo di rifor
ma della PS e lo schema di 
'legge quadro per il pubblico 
impiego. Che il corpo di PS 
sia destinato alla smilitarizza
zione è un fatto su cui non si 
discute più, dato il consenso 
esistente sul punto di tutte 
le forze politiche. Ora, se il 
governo vuole rendere omo
genei i trattamenti economi
ci e normativi degli statali 
(e dei dipendenti pubblici In 
genere), non si vede perchè 
i lavoratori di polizia non 
debbano poter trattare per il 
contratto collettivo assieme 
agli altri colleghi dipendenti 
ministeriali. Ora, se da un la
to pare discutibile il regola
re, come vorrebbe il governo, 
con legge tutti gli aspetti del 
rapporto di lavoro che insor
ge tra il ministero dell'Inter
no ed i lavoratori di PS, dal
l'altro si evidenzia come un 
non senso escludere il dirit
to di adesione del fututo sin
dacato dei poliziotti alla Fe
derazione unitaria, quando 
CGILrCISL-UIL sono state ri
conosciute nella proposta di 
legge quadro per il pubblico 
impiego come componenti di 
diritto della delegazione che 
dovrà trattare gli accordi col
lettivi per tutti i dipendenti 
della amministrazione dello 
Stato. Nella proposta di legge 
quadro in pratica si affida la 
riforma del pubblico impiego 
alle trattative con le confede-

; razioni; nella riforma di poli-
•zia, queste vengono conside
rate faziose e politicizzate, 
quindi da tenere alla larga 
dai poliziotti, che devono ope
rare al servizio dell'intera na
zione: pare evidente che la 
coerenza non è tra le caratte
ristiche della politica legislati
va dell'attuale governo! 

Il lavoro . 
a termine 

nel pubblico 
impiego 

n Consiglio di Stato (Se
zione V, 31 luglio 1979 n. 543) 
ha ravvisato l'esistenza di un 
rapporto a tempo indetermi
nato nel rapporto di lavoro 
di un dipendente comunale 
che aveva svolto per vari an
ni consecutivi e senza inter
ruzioni per tutto l'anno sco
lastico, mansioni di assisten
za alle attività parascolasti
che pomeridiane esplicate dal 
Comune. 

n dipendente era stato più 
volte assunto dal Comune con 
un contratto a termine che, 
ad un certo momento, non 
era stato più rinnovato. L'at
tività cui il lavoratore era 
impiegato riguardava un'esi
genza che il Comune soddi
sfaceva senza soluzione di 
continuità, e per tutta la du
rata dell'anno scolastico: per
tanto il Consiglio di Stato ha 
accolto la domanda conside
rato che il periodo di tempo 
era stato tanto lungo da non 
poter far ritenere che si fos
se trattato di un servizio spe
rimentale. eccezionale o tem
poraneo. 
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Seguaci di Khomeini riconquistano la radio di Tabriz 
(M 

Continua nell'Azerbaia 
la guerra tra gli imam 

I ribelli accusati di essere in combutta con l'imperialismo americano - Gotbzadeh dichia
ra incompetente a giudicare il problema, degli ostaggi la Corte internazionale dell'Aja 

(TEHERAN ~ Gruppi di so
stenitori di Khomeini hanno 

{rioccupato ieri la sede loca-
'le della radio-televisione nel
la città di Tabriz, da cinque 

• giorni in mano ad oppositori 
delle autorità centrali. Que
sti ultimi, che affermano di 
essere seguaci dell'ayatollah 
Sharlat Madari, continuano ad 
occupare diversi altri edifici 
pubblici della città, situata 
poco lontano dai confini tur
chi e dell'Unione Sovietica. 

i Shariat Madari aveva, nei 
, giorni scorsi, rivolto appelli 
alla calma mettendo in guar
dia i suoi sostenitori contro 

;il pericolo di un deteriora-
> mento della situazione che po
rrebbe sfociare in un nuovo 
bagno di sangue. Sabato se
ra Madari si era recato nel
la città santa di Qom per 
incontrarsi con Khomeini ed 
aveva definito « utile » la con
versazione avuta con l'imam. 

Khomeini, parlando al co
mitato esecutivo che dirige 
ora la radio-televisione irania
na, ha detto che gli avveni
menti nell'Azerbaigian sono 

«complotti di qualcuno che 
riceve gli ordini dall'Ameri
ca o da qualche altra parte ». 
« Il popolo dell'Azerbaigian 
deve fare attenzione a non 
lasciarsi influenzare da que
sta gente. Si tratta di una 
rivolta contro l'Islam e con
tro le decisioni dell'Islam». 

Nell'interno della stazione 
radio di Tabriz, prima che 
vi facesse irruzione la folla 
del sostenitori di Khomeini 
— diverse migliaia di perso
ne — si trovava anche Abol-
ghassan Rostamjghani, segre
tario generale del partito di 
Madari, il quale aveva, pochi 
minuti prima, confidato all'in
viato dell'Associateci Press 
che i suoi uomini avrebbero 
continuato ad occupare l'edi
ficio fino a quando non aves
sero ricevuto istruzioni con
trarie da Madari. Tuttavia, 
ai momento dell'assalto dei 
dimostranti, coloro che occu
pavano l'edificio si sono riti
rati senza ingaggiare alcuna 
lotta. 

A Teheran le autorità han
no frattanto spiccato un man-

Inviati dallo sceicco Montazeri 

Volontari iraniani 
Oggi nel Libano? 

Si tratterebbe di un primo scaglione 
di un contingente di circa mille uomini 

BEIRUT — Moharaed Monta-
zeri. figlio dell'influente aya
tollah Hussein Ali Montaze
ri e leader dell'* Organizza
zione rivoluzionaria delle mas
se della repubblica islamica », 
ha dichiarato ieri, che un pri
mo gruppo di volontari par
tirà oggi in aereo alla volta 
del Libano. Si tratterebbe del 
primo scaglione di un contin
gente di circa mille uomini 
che e intendono combattere 
il sionismo e l'imperialismo >. 
Montazeri ha detto che i vo
lontari partiranno senza visto 
e — ha aggiunto — «se vi 
saranno difficoltà all'aero
porto di Beirut, andremo in 
Siria ». 

E' infatti probabile che le 
autorità libanesi cercheran
no di impedire l'ingresso nel 
Paese dei volontari sciiti di 
Montazeri. L'emittente gover
nativa di Beirut ha definito 

ieri sera « banditi » i membri 
dell'organizzazione di Monta-
zeri. mettendo in risalto l'ar
roganza e l'aperta sfida del
lo stesso Montazeri all'auto
rità di governo del Libano. 
Le piste dell'aeroporto di Bei
rut sarebbero già state pre
disposte per l'emergenza e le 
forze di sicurezza dell'eser
cito sarebbero già in allarme. 

L'incaricato d'affari irania
no a Beirut ha affermato, dal 
canto suo, che il governo di 
Teheran non è coinvolto nell' 
operazione. Anche lo sceicco 
Chamseddine, principale au
torità sciita del Libano, ha 
deplorato il fatto che Monta-
zeri non abbia tenuto conto 
della opposizione del governo 
di Beirut alla sua iniziativa. 
Notevole imbarazzo anche nel
le organizzazioni palestinesi 
che sembrano giudicare l'ini
ziativa del tuto controprodu
cente. 

Dall'aeronautica rhodesiana 

Di nuovo attaccati 
Zambia e Mozambico 

SALISBURY — Mentre a Lon
dra si discutono i termini del 
cessate il fuoco in vista del
l'accesso all'indipendenza del
lo Zimbabwe, l'esercito dei 
coloni rhodesiani continua ad 
attaccare • i Paesi confinanti 
che appoggiano i patrioti. 
Caccia dell'aeronautica della 
Rhodesia hanno bombardato, 
in tre distinte incursioni, il 
territorio dello Zambia e del 
Mozambico. 
- L'operazione, scattata al

l'alba, si sarebbe conclusa in 
giornata. Sui particolari della 
triplice incursione c'è da par
te del comando centrale di 
Salisbury il massimo riserbo. 

E' comunque accertato che 
la prima incursione è stata 
effettuata all'alba ed ha avuto 
per obiettivo una serie di 
avamposti situati immediata
mente al di là del fiume Zam-
besL in territorio zambiano. 

Dall'inizio di quest'anno le 

forze armate di Salisbury han
no compiuto una trentina di 
incursioni, sia aeree che ter
restri, nel territorio dei Paesi 
vicini, colpendo non solo basi 
del Fronte Patriottico ma an
che installazioni degli eserciti 
regolari dei due Paesi e obiet
tivi civili. Nell'ambito di que
ste incursioni, compiute tal
volta a grande profondità, si 
inseriscono le operazioni di 
sabotaggio che hanno colpito 
ponti e ferrovie. La linea fer
roviaria che collega lo Zambia 
con la Tanzania, è stata per 
esempio interrotta in più pun
ti da «commandos» rhode
siani giunti per via aerea o 
terrestre, oppure a bordo di 
battelli fluviali. Questi «com
mandos » hanno anche fatto 
saltare alcuni ponti bloccando 
cosi una linea di comunica
zione di vitale importanza 
economica e strategica per Io 
Zambia. , •„ \ . . > 

dato di arresto nei confron
ti di Moghadam Maraghel, 
che era stato indicato dai 
« ribelli » come prossimo go
vernatore federale della pro
vincia orientale dell'Azerbai
gian. I negozi di Tabriz sono 
ieri rimasti chiusi per com
memorare le due guardie uc
cise qualche giorno fa du
rante l'attacco alla casa di 
Shariat Madari che, come si 
ricorda, costituì la scintilla 
della protesta nella regione 
di frontiera. 

La crisi nelle province di 
lingua turca ha complicato la 
situazione nell'ambasciata a-
mericana di Teheran e la vi
cenda del cinquanta ostaggi. 
Khomeini e gli « studenti isla
mici » che occupano l'amba
sciata hanno, per la prima 
volta, legato la politica in
terna alla crisi con gli Stati 
Uniti, allorché hanno afferma
to che Moghadam Maraghel 
è stato accusato di aver avu
to contatti con il «nido di 
spie » che si trovava nell'am
basciata americana. 

Gli studenti hanno riferito 
di aver trovato documenti ri
guardanti Maraghei, ma l'ex 
governatore è riuscito a fug
gire. Maraghel era stato no
minato governatore dell'Est 
Azerbaigian dopo la rivoluzio
ne del febbraio scorso, sotto 
il governo Bazargan. 

Ieri il ministro degli Este
ri, in un comunicato ufficia
le, ha annunciato che tutti 1 
quarantanove ostaggi compa
riranno entro dieci giorni da
vanti ad una commissione di 
inchiesta, e che quanti saran
no giudicati non colpevoli ver
ranno liberati. 

«Gli ostaggi stanno tutti 
bene, veramente bene», ha 
aggiunto il ministro che, a 
tarda notte, ha partecipato 
ad una riunione del Consi
glio della rivoluzione. Lo 
stesso Gotbzadeh parlando 
venerdì con i giornalisti ave
va preannunciato che sul fu
turo degli ostaggi sarebbe 
stata presa una decisione en
tro oggi. 

Il Consiglio della rivoluzio
ne ha frattanto deciso di non 
inviare nessun rappresentan
te all'Aja dove la Corte in
ternazionale di giustizia do
vrà esaminare l'esposto pre
sentato nei confronti dell'Iran 
dairamministrazione Carter. 
«Noi non approviamo uffi
cialmente l'operato della Cor
te e per questo motivo non 
parteciperemo ai suoi lavo
ri», ha confermato Gotbza
deh preannunciando che, 
quanto prima, il governo di 
Teheran rilascerà un comu
nicato ufficiale al riguardo. 
Comunque, ha proseguito il 
ministro degli Esteri irania
no,' « la Corte dell'Aja è in
competente a trattare la que
stione degli ostaggi ». 

La crisi iraniana è. in ogni 
caso, oggi all'esame della 
Corte intemazionale di giu
stizia dell'Aja. In questa se
de gli Stati Uniti cercheran
no di ottenere soddisfazione 
ed al tempo stesso la con
danna per il comportamento 
delle autorità di Teheran. 
Per quanto riguarda l'ammi
nistrazione Carter, ad espor
re il suo punto di vista sarà 
domani il consigliere > legale 
del Dipartimento di Stato, 
Owen. I quindici giudici che 
compongono la Corte ascolte
ranno l'inviato di Washing
ton nelfaula magna del «Fa-
lazzo della pace», il maniero 
in cui ha sede l'assise. Si ri
tiene che l'udienza sarà aper
ta al pubblico. La relazione 
di Owen dovrebbe durare cir
ca un'ora. I giudici porranno 
r i una serie di domande ed 

probabile che l'udienza 
venga prorogata a martedì. 

n primo segretario del 
Consiglio rivoluzionario isla
mico (al potere nel Paese), 
ayatollah Mohammed Behe-
shti, ha detto ad alcuni gior
nalisti che la crisi tra Stati 
Uniti ed Iran potrebbe esse
re risolta in maniera pacifi
ca. Egli ha precisato allo 
stesso tempo che c i diritti 
del popolo iraniano devono 
essere rispettati ». Beheshti 
ha ribadito che il deposto 
scià deve essere estradato. Se 
questo avverrà — ha aggiun
to il dirigente islamico — 
probabilmente i processi de
gli ostaggi (che sono giunti 
oggi al loro 36esimo giorno 

Quasi certo 
nuovo aumento 

del prezzo 
del petrolio 

CARACAS — Un aumento del 
presso del petrolio viene da
to per scontato in questa ca
pitale, dorè fra poco più di 
una settimana si riunirà il 
«vertice» dell'OPEC, l'orga
nizzazione dei Paesi esporta
tori di petrolio. 

Stando a quanto si commen
ta in ambienti informati del
la ospitale venezolana, in ta
le assise verranno affrontati 

. principalmente due tipi di 
, problemi. Il primo riguarde

rà l'unità dell'OPEC. messa in 
pericolo dalla divisione fra i 

' Paesi membri dell'organizza-
: sione che sostengono l'Iran e 

quelli che si oppongono alle 
posizioni dell'ayatollah Kho-

- nwìlnl 
TI secondo problema riguar-

> derm il prezzo del greggio. 
. Se i tredici Paesi dell'OPEC 
; si troveranno d'accordo, es-
, so aumenterà «almeno del die

ci per cento», ha detto ieri 
alla televisione un alto fun-

< stonarlo dell'ente petrolifero 
' di Stato venezolano. 

Inaugurato a 
Pechino il nuovo 

«muro della 
democrazia » 

PECHINO — E' stato affisso 
ieri il primo manifesto mu
rale sulla nuova parete au
torizzata dalle autorità, che 
dovrebbe sostituire il «mu
ro della democrazia» di Pe
chino abolito con decorrenza 
da ieri. 

Sono sette fogli di colore 
rosa, afflasi ad opera della 
rivista di commenti politici e 
sociali Consesso cinque apri
le, nei quali si riprendono 
citazioni dagli scritti di Man, 
Mao e Hua Guofeng aventi 
per argomento la democrazia 
e la libertà. E' stato affisso 
al muro anche l'ultimo nume
ro della rivista, pubblicata a 
cura di un gruppo di redatto
ri non legati al regime. 

Il nuovo muro è stato mes
so l'altro ieri a disposizione 
di quanti avessero qualcosa 
da affiggervi. Le autorità ave
vano fatto ripulire da qual
siasi scritto il vecchio «mu
ro della democrazia», situa
to in posizione molto più in 
vista e nel pieno centro cit
tadino. 

Appello 
cambogiano 
a organismi 

internazionali 
PHNOM PENH — n governo 
cambogiano ha lanciato un ap
pello a due organismi delle 
Nazioni unite affinché metta
no in guardia Poi Pot e i suoi 
seguaci dall'* usurpare » il 
seggio della Cambogia nelle 
organizzazioni internazionali. 

Secondo l'agenzia diinfor-
inazione cambogiana SPK, il 
ministro desìi Esteri cambo
giano, Hun Sen, ha rivolto 11 
suo appello allTJNESCO e al
la Commissione economica e 
sociale per l'Asia e il Pacifico 
(ESCAP), la cui sede è Bang
kok. In questo appello, il mi
nistro ha sottolineato che o-
gni riconoscimento del grup
po che fa capo a Fot Pot in 
quanto rappresentante deua 
Cambogia, da parte di qual
che organizzazione intemazio
nale, costituisce «una inge
renza negli affari interni del
la Cambogia e mira a re
staurare un regime criminale, 
rovesciato dal popolo cambo
giano». 

di prigionia) non si faranno. 
Gli ostaggi potrebbero esse
re, in tal caso, liberati. 

Un altro gruppo finora 
sconosciuto qui, « Soldati del
l'Islam », ha reclamato J ieri 
l'assassinio avvenute a Pari
gi del nipote del deposto scià, 
principe Shariyar, figlio del
la sorella gemella del mo
narca. L'assassinio del giova
ne esponente della famiglia 
Pahlevi era stato reclamato 
già da ' un'organizzazione e* 
stremata e dall'ex capo dei 
giudici islamici, ayatollah 
Khalkhali, che nei mesi scor
si ha fatto lavorare i ploto
ni d'esecuzione rivoluzionari 
che hanno fucilato esponenti 
del passato regime ed ele
menti ribelli. 

Le autorità iraniane hanno 
annunciato oggi di aver arre
stato sedici insegnanti irache
ni dopo aver trovato bombe 
a mano ed altri esplosivi in 
una scuola situata nei pressi 
della città di Kharramshar, 
un porto sul Golfo Persico. 

Un centro di comunicazioni 
tra le città, meridionali di 
Shriraz ed Ahvaz è stato fat
to saltare in aria dopo un 
attacco compiuto da un grup-

ED di armati non identificati. 
'agenzia ufficiale di stampa 

Para ha detto che il gover
natore di Kharramshar man
derà indietro in Iraq quegli 
insegnanti che dimostreranno 
di non aver nulla a che fare 
con gli esplosivi trovati nel
la scuola. M 

Una bomba è esplosa inve
ce dinanzi all'edificio dove 
ha sede la residenza del go
vernatore della provincia cen
trale ad Arak. Le fonti di 
stampa hanno riferito che 
non vi sono state vittime, 
né danni gravi. 

t *. 

Dai senatori del PCI 

Chiesto l'impegno 
dell'Italia 

per il Sahara 
1 Elusivo il sottosegretario Santuz 

ROMA — Il sottosegreta
rio agli 'Affari Esteri, on. 
Santuz, ha risposto all'in
terrogazione dei senatori 
comunisti sul conflitto nel 
Sahara occidentale auspi
cando una soluzione nego
ziata, fondata sul diritto 
all'autodeterminazione. Una 
risposta che tuttavia è ri
masta elusiva e generica 
a conferma di un inade
guato impegno del gover
no di fronte ad un con-

' flitto che investe l'area 
mediterranea 

Il compagno Pieralli nel
la sua replica ha ricorda
to le precise richieste dei 
senatori comunisti frutto 
di una conferenza naziona
le di solidarietà col Fron
te Polisario organizzata 
nello scorso ottobre dal 
Comune e dalla Provincia 
di Brescia con la parteci
pazione del partiti demo
cratici e dei sindacati. Es
sa comprende tra l'altro 
la richiesta di favorire una 
soluzione politica del con
flitto in corso, sulla base 
del riconoscimento del di
ritto all'autodeterminazio
ne secon'do le risoluzioni 
delle Nazioni Unite; di in
tervenire, nel senso sopra 
indicato, nel corso dell'at
tuale sessione dei lavo
ri dell'assemblea generale 
dell"ONU; di chiarire in 
sede NATO la precisa vo
lontà dell'Italia di non es
sere coinvolta, sotto nes- • 
sima forma, nello scontro 
in atto; di far cessare la 
vendita al Marocco di ar
mi prodotte in Italia e di 
bloccare ogni tipo di colla
borazione militare con 
quel Paese; di intrapren

dere rapporti politici con 
Il Fronte Polisario, legitti
mo rappresentante della 
Repubblica araba Saharaui 
democratica (RASI), anche 
autorizzando l'apertura di 
un suo uffioio di informa
zioni a Roma. 

La «doverosa1 neutralità», 
ha poi detto Pieralli. as
sunta dal governo italiano 
come norma di comporta
mento ed espressa con la 

l astensione dell'Italia (in
sieme agli altri Paesi del
la CEE) sulla risoluzione 
dell'ONU (approvata con 
85 voti favorevoli e 6 con
trari) che condanna l'ag
gressione militare maroc
china e chiede immediati 
negoziati di pace sulla ba
se del diritto del popolo 
saharaui all' autodetermi
nazione, si risolve di fatto 
in un mancato intervento 
a favore della soluzione 
pacifica del conflitto. 

Si tratta infatti di vin
cere l'oltranzismo • e l'osti
nazione del Marocco che 
rifiuta ogni trattativa (di
sertando il mlnivertice del
l'Organizzazione degli Stati 
africani — OUA — in corso 
in questi giorni a Monrovia 
allo scopo di favorire l'av-
viq dei negoziati) e rivol
ge ora la sua presenza mi
litare anche contro la 
Mauritania che nell'estate 
scorsa si è ritirata dal con
flitto firmando un trattato 
di pace con il Fronte Poli
sario. • • •"-" " 

Pieralli ha quindi con
cluso rivendicando un ruo
lo attivo dell'Italia che 
mostri ai popoli del Ma
rocco e del Sahara un vol
to occidentale diverso. 

In atto i preparativi nel porto di Genova 

Parte sabato nave di aiuti 
per Vietnam e C 

Medicinali, riso, attrezzature per ospedali e macchine agri-' 
cole tra i materiali inviati da tutta Italia - Una prima risposta : 

all'appello lanciato nelle scorse settimane da Riccardo Lombardi 

Nostro servizio 
GENOVA — Una nave con 
un carico di medicinali, riso, 
latte, attrezzature per ambu
latori e ospedali, vestiario, 
macchine agricole e ogni al
tro tipo di aiuti raccolti dai 
lavoratori di numerose città 
e da associazioni democrati
che, partirà sabato prossimo 
dal porto di Genova per il 
Vietnam e la Cambogia. 

Sono i primi aiuti rnccolti 
in queste settimane (altri con
tainer sono attesi per i pros
simi giorni): la prima rispo
sta all'appello lanciato recen
temente dal Coniitato Italia-
Vietnam, per aiutare quel po
polo che paga ancora oggi 
le terribili conseguenze della 
guerra contro l'imperialismo 
e ha bisogno di tutto, per 
avviare la ricostruzione del 
Paese 

« Il rilievo dato ai conflitti 
politici, e purtroppo anche 
bellici in cui il Vietnam è 
coinvolto — affermava nelle 
scorse settimane il presiden
te del Comitato Italia-Vietnam 
Riccardo Lombardi in un ap
pello a tutti i lavoratori — 
non può far dimenticare 
per un solo momento che 
quel Paese soffre terribilmen
te le conseguenze della guer
ra durata decenni, alle quali 
si sono aggiunte la siccità 
e poi le recenti alluvioni che 
hanno colpito le campagne, 
bloccando i primi difficili ten
tativi di ricostruzione». 

« Gli Stati Uniti, principali 
responsabili delle distruzioni 
compiute in Vietnam — dice 
il segretario del Comitato I-
talia-Vietnam di Genova Lu
ciano Sossai, un portuale che 
nell'ottobre "73 arrivò a Hai-
phong con l' "Australe", la 
nave che trasportava gli aiu

ti raccolti anche allora dai 
lavoratori genovesi e italiani 
— nonostante gli impegni as
sunti a livello internazionale, 
non hanno risarcito i danni 
di guerra, rendendo dramma
tica la situazione economica 
di quel Paese. Se oggi non 
possiamo restare insensibili 
di fronte al dramma dei pro
fughi che fuggono da quella 
terra, non possiamo neppure 
dimenticare le condizioni di
sperate dei cinquanta milioni 
di persone che sono rimaste 
in Vietnam, per combattere 
la lotta più difficile contro la 
fame e per la ricostruzione 
degli ospedali, delle case, del
le fabbriche, delle strade, di 
tutto quanto è stato distrut
to dai bombardamenti ame
ricani. In quel Paese cosi lon
tano da noi, come anche in 
Cambogia — sottolinea ancora 
Sossai — ogni giorno centi
naia di persone, soprattutto 
bambini, muoiono di fame, di 
epidemie e di diossina. I Pae
si dell'Occidente invece di 
aiutare quei popoli, pensano 
a costruire i missili, nuove 
armi di distruzione e di mor
te; per questo spetta ancora 
a noi lavoratori e a tutti i 
democratici convinti, dimo
strare la solidarietà concreta 
verso quella gente che chiede 
aiuto. E" un dovere di tutti 
noi ». <• 

E ancora una volta da Ge
nova, il porto dal quale il 13 
febbraio 1922 salpò il vapore 
« Amilcare Cipriani » carico di 
cereali per la Russia dei So
viet, e dal quale il 17 novem
bre 1973 parti la motonave 
« Australe » diretta nel porto 
di Haiphong, e ancora il me
se scorso è salpata una na
ve per il Nicaragua, saran
no inviati altri aiuti. 

Molto materiale è già ar

rivato nel porto di Genova 
da ogni parte d'Italia: da To« 
rlno tre tonnellate di struttu
re per la costruzione di un 
laboratorio ottico completo; 
un autocarro con- le apparec
chiature per un laboratorio o-
dontotecnico dall'Emilia Ro
magna; un autotreno carico di 
alimentari e vestiario da Mi
lano; 15 tonnellate di generi 
alimentari e medicinali rac
colti dal lavoratori di Caser
ta sono attese per domani 
mattina; • mentre dall'Emilia 
sono annunciate anche 15 ton
nellate di medicinali. Itagli 
studenti di numerose scuole 
genovesi sono arrivate offer
te di indumenti, alimentari e 
denaro per cui il Comitato 
Italia-Vietnam ha chiesto l'au
torizzazione al provveditorato 
agli studi per poter avviare 
la raccolta direttamente nel
le scuole. 

Una ca^na di solidarietà 
appena avviata. « Dovremo fa
re ogni sforzo per dare con
tinuità a questi aiuti — dice 
ancora Sossai — per questo 
abbiamo anche aperto un con
to corrente (c/c 3005) presso 
la Banca Nazionale del Lavo
ro, intestato al comitato Ita
lia-Vietnam ». 

Renzo Fontana 

Precisazione 
Per uno spiacevole errore 

tipografico, nell'articolo di ie
ri a In Argentina caccia ai 
sindacalisti » risultava che Ar
mando Jaime era segretario 
generale della CGT. In real
tà si doveva leggere: segre
tario generale della CGT del
la città di Salta. 

i , • . V>i • ' - ! 

il momento ! 
• s 

(Tempo e benzina sono denaro) 

la immediata, al prezzo di oggi 
(m.con un litio a 90 Km/h. 
manutenzione ogni 20.000 Ki 

Modelli: Base-L-S-Ghia, con motori 957-1117-1297 ce. 
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Negozi, alberghi, impianti preparati per l'assalto delle promime feste 
i^B*rtaSr^'^'s»^4--;''- •••• • •;**<• ^r--"'^ *si ^ *^ • "^ T I A 

Lunedi 10 dicembre 1979 

Quel boom dello sci 
Stiamo cutrando nel pieno della stagione sciistica : le ' nevi 

novembrine sono ormai piuttosto consunte, ma diversi impianti 
dell'arco alpino sono già in funzione, in attesa delle a seconde 
nevi », quelle che serviranno alla gran massa di turisti che tra
scorre abitualmente le vacanze natalizio hi montagna. 

Sport riservato fino agli anni Sessanta alle popolazioni delle 
montagne e a un numero piuttosto ristretto di appassionati, lo 
sci negli ultimi quindici anni ha conosciuto un boom clamoroso, 
che ha interessato soprattutto le regioni settentrionali del Paese 
(per motivi geografici e di reddito) ini) ha toccato in modo con* 
sistente anche le regioni dell'Italia centrale o meridionale. 

Secondo calcoli approssimativi ma abbastanza attendibili, circa 
un milione e mezzo di italiani pratica abitualmente lo sci, men
tre un numero imprecisato (ma sicuramente altrettanto imponen
te) si dedica solo saltuariamente a questa disciplina sportiva. 

Allo sviluppo delle stazioni di turismo invernale, delle attrez
zature alberghiere e degli impianti di risalita, ha fatto riscontro 
un'eccezionale espansione, ininterrotta dal 1965 ad oggi, delle 
industrie del settore: fabbriche di sci, attacchi, scarponi, abbi
gliamento, soprattutto di medie e piccole dimensioni, sono nate 
come funghi. Il fatturato annuo complessivo è difficilissimo de 
calcolare, dato il gran numero di aziende semi-artigianali che 

operano nel settore) si tratta, comunque, di decine e decine di 
miliardi. Desti pensare che ogni anno vengono vendute in Italia 
circa 420,000 paia di sci (eli cui quasi la metà di fabbricazione 
italiana) e che vengono prodotti tre milioni di paia di scarponi 
(di cui solo un decimo vicuo venduto nel nostro Paese e il re
sto viene esportato). 

Senza arrivare alle posiztoui di assoluta leadership mondiale 
delle fabbriche italiane di si-arponi (80 per cento della produ
zione mondiale), anche le ditte di abbigliumento occupano una 
posizione di rilievo sul mercato internazionale. 

La continua espansione del settore sciistico, però, sta portando 
alle industrie i primi inconvenienti : una certa saturazione del 
mercato e di conseguenza '• le primo crisi di sovraproduzione. 

Il fenomeno provoca fortissimi sbalzi di prezzi sul mercato al 
dettaglio: la feroce concorrenza porta grossisti e negozianti a ribas
sare o a volte a vendere sottocosto articoli che rischiano di ri
manere in magazzino. Per contro, altri articoli sono posti in ven
dita a prezzi « pompati » in vista dell'inevitabile calo di quota
zione che subiranno nel giro di poche settimane. Attenzione a 
quello che si compra, dunque: siamo in presenza di un settore 
ben lungi dallo stabilizzerò i suoi prezzi. Pretendete sempre, in ogni 
caso, di controllare i prezzi di listino. 

Sono il signor Spendibene. 
Con il mio amico signor Spen-
dimale abbiamo deciso di an
dare a sciare, per fare un 
po' di sport e respirare l'a
ria buona delle nostre mon
tagne, come da pubblicità. In 
questo momento mi'trovo in 
un negozio di articoli sporti
vi di Milano, dove mi sono 
recato con il caro Spendima-
te per acquistare tutto il ne
cessario per lo sci. Alle pa
reti ci sono le fotografie dei 
famosissimi sciatori Tizio e 
Caio che scivolano felici sul
le piste immacolate e deserte. 
Il mio amico Spendimele sta 
prendendo accuratamente no
ta di tutte le.etichette appic
cicate su sci, scarponi, panta
loni, giacche a vento, occhia
li e guanti di Tizio e Caio. 
«Li compro uguali — dice 
— cosi sono sicuro di avere 
gli articoli migliori disponi
bili sul mercato. •Peccato so
lo che in questi manifesti non 
si possano leggere le marche 
delle mutande, delle canottie
re e delle calze, sennò com
prerei anche quelle». 

Spendimale chiede al nego
ziante di portargli tutto l'e
quipaggiamento di Tizio più 

qualche gradevole accessorio 
indossato da Caio. Prova tut
to con somma felicità e chie
de il conto. «Dunque — dice 
il negoziante che è gentilis
simo — vediamo. Scarponi 
con lo snodo modello com-
petition, scarpetta estraibile 
e interno in cuoio lire 160.000; 
pantaloni elasticizzati con tri
ple cuciture e rivestimento an
tisdrucciolo lire 80.000; giac
ca a vento di piumino d'oca 
modello Caio lire 120.000; sci 
da gara (gli stessi che ha u-
sato Tizio nell'indimenticabi
le discesa libera di Fritzberg) 
lire 230.000; attacchi superspe-
doli (quelli che aveva Caio 
nel celeberrimo slalom gigan
te di Pizzonevoso) lire 120.000; 
occhiali con doppia lente di
segnati da Pierre Cardin lire 
45.000; guanti di pecari lire 
60.000; racchette aerodinami
che lire 25.000. In tutto fanno 
840.000, ma siccome lei mi è 
simpatico facciamo 830.000 e 
non ne parliamo più. E le re
galo pure il cappellino e una 
gigantografia di Tizio e Caio 
che si abbracciano alle O-
Umpiadi di Ice City». 
. Il signor Spendimale mi 
guarda soddisfatto e stacca 

Il campione fa da mannequin 
per il precario delle nevi 

un assegno adeguato alla bi
sogna. « E' la tredicesima più 
un pezzo di quattordicesima 
— spiega — ma ogni tanto è 
bello concedersi quache stra
vizio ». 

/{ negoziante adesso si ri
volge a me. «Lo stesso, si
gnore?». «Lo stesso un cor
no», rispondo. E passo al 
contrattacco. « Intanto. prima 
di venire qui ho girato di
versi negozi, e ho visto che 
alcuni articoli identici costo-
nò di meno altrove. Dunque 
qui da lei compro solo quello 
che mi conviene. E poi non 
voglio nulla di quanto ha 
comperato il signor Spendi
male. Il materiale da compe
tizione non solo è ridicolmen
te sproporzionato al mio li
vello tecnico, ma è pure gra
vato dai costì pubblicitari che 
le industrie pagano a Tizio e 
Caio. Dunque io comprerò: 
scarponi che siano prima dì 

tutto comodi, caldi e a chiu
sura stagna, lire 50-60.000 cir
ca; pantaloni di tessuto ela
sticizzato e impermeabile, lire 
40-50.000; giacca, a vento di 
piumino sintetico lire 70-80 
mila; sci di medio livello, lire 
100-120.00; attacchi che rispon
dano a requisiti di assoluta 
sicurezza completi di ski-stop 
lire 50.000; occhiati che Pier
re Cardin ci sputerebbe so
pra ma che a me vanno be
nìssimo perchè sono protetti
vi e antiappannanti, tire 10-15 
mila; guanti imbottiti per 
non avere freddo alle mani 
fé che non prendano acqua 
come quelli di pecari) lire 
25.000; racchette da sci nor
mali (quel\e • aerodinamiche 
servono solo a Caio per an
dare più veloce e a lei per 
buggerare il mio amico) lire 
15.000. E in tutto fa lire 400 
mila circa». 

Il negoziante mi guarda im

permalito, il signor Spendima
le sembra mortificato. «For
tuna — aggiungo — che i ne
gozianti non sono tutti come 
lei. Ce ne sono diversi che 
consigliano il cliente a se
conda di quello che al clien
te serve davvero, senza ten
tare di rifilargli ad ogni co
sto gli articoli più cari ». 

«Ma io — balbetta confu
so Spendimale — pensavo che 
il prezzo alto fosse garanzia 
di qualità... ». « Spesso lo è — 
rispondo io — ma quello che 
conta è sapere quale livello 
di qualità sia necessario a 
ciascuno di noi. Lo so an
ch'io che una Ferrari costa 
più di una 127 perchè è fatta 
meglio e va più forte: ma per 
andare a fare la spesa tu 
compreresti una Ferrari? ». 
«E allora — chiede Spendi
male — come deve fare uno 
che non se ne intende? ». 
«Semplice — dico io —, o si 

va a fare acquisti in compa
gnia di un amico che se ne 
intende, oppre si girano tre 
o quattro negozi e si raffron-

. tatto i prezzi e ci si affida a 
quel negoziante che sembra 
più onèsto e serio. Fermo re
stando che è difficile ottenere 
in assoluto il miglior rap
porto tra qualità e prezzo 
puoi sempre avvicinarti per 
approssimazione a quel valo
re. Risparmiando diversi bi
glietti da cinquantamila». 

« Lei non diventerà mai fa
moso come Tizio e Calo », si
bila il negoziante minaccian
domi con una racchetta au
tomatica con maestro da sci 
incorporato. «E lei perderà 
clienti », concludo io. E aiu
to il signor Spendimale a ca
ricare in macchina i suoi nuo
vi cattivi acquisti. 

m. se. 

Località, prezzi, condizioni e combinazioni per chi si riserva qualche vacanza per l'inverno 

La stagione deUe setìimaiie bianche 
Le iniziative dei centri più frequentati: prezzi cumulativi per soggiorni e abbonamenti per gli impianti di risalita -,Le lezioni 
collettive per imparare a sciare - I rischi del « black-out » - L'inesistenza di collegamenti ferroviari una remora all'affluenza 

Le risorse del turismo in
vernale sono pressoché infi
nite. C'è la crisi? Ecco subi
to stazioni montane che pro
pongono «vacanze anticrisi». 
E' il caso di Finzolo, 210 chi
lometri da Milano, che offre 
« settimane bianche n com
prensive di soggiorno e std-
pass dal 9 gennaio alla fine 
della stagione. Non molti san
no cos'è Finzolo ma tutti san
no cos'è Madonna di Campi
glio, che di Pinzolo è una fra
zione. L'offerta dello skipass 
incluso nel prezzo della « set
timana bianca » non è cosa da 
poco perché oggi costa qua
si più frequentare i vari skl-
Uf ts, ovovie, cabinovie che pa
gare la pensione in albergo. 

Vacanze anticrisi sono of
ferte anche da Iivigno — che 
è pure località extradogana
le e quindi in grado di offri
re certi generi a prezzi me
no cari che altrove — con 
proposte interessanti: offrono 
appartamenti per il week-end 
(minimo tre giorni) a 7 mila 
lire 11 posto-letto per notte. 
Significa che una famiglia o 
un gruppo di quattro perso
ne se la può cavare con 28 
mila lire al giorno. 

Contenere 
le spese 

Si può rendere ancora più 
cospicuo il risparmio usando 
la cucina annessa che per
mette di non spendere quat
trini al ristorante. Ma Livi-
«no punta sulla clientela stra
niera, anche perché non 6 fa
cilmente raggiungibile: da Mi
lano, o da Brescia, o da Ber
gamo, in auto è un viaggio 
lungo e spesso disagevole. Se 
chiudono il passo del Fusca-
gno non ci si arriva nem
meno. E i mezzi pubblici so
no decisamente scomodi e ma
te organizzati. Quello dei tra
sporti collettivi è d'altronde 
il male forse più grave del tu
rismo invernale italiano. Non 
esiste una sola stazione mon
tana del nostro Paese che sia 
raggiungibile per ferrovia. Si 
può andar» in treno a Kltz-
bueheL a Gannisci), a Schlad-
ming, a Wengen, a Grindel-
waM, a Sanici Anton, a St. 
Moritz. In Italia non esisto
no possibilità simili. 

Le settimane bianche rap
presentano sempre il modo 
migliore per non aumentare a 
dismisura le spese. Ma chi è 
in condizioni di trascorrere 
una intera settimana sulla ne
ve? Può accadere per coloro 
che hanno la possibilità di 
frazionare le ferie, ma per 
gli altri, per chi è costretto 
a fare le ferie quando la dit
ta dove lavora chiude in esta
te, è impossibile. 

La Valgardena ha studiato 
la formula, come fanno a Pln-
sok>, delle settimane bianche 
comprensive di soggiorno e 
skipass. In bassa stagione In 
una pensione di tersa cate
goria è possibile cavarsela 
con 133 mila lire. Cifra cer
tamente abbordabile. Meno 
abbordabile Madonna di Cam

piglio dove la spesa minima 
per una settimana in bassa 
stagione è di 182 mila lire, 
cifra non comprensiva della 
spesa per gli impianti di ri
salita (dalle 58 alle 63 mila 
lire la tessera settimanale). 

Può avere ripercussioni sul 
turismo il problema della ca
renza di petrolio? Negli al
berghi delle stazioni france
si vi sono avvisi che annun
ciano che il riscaldamento è 
razionato a causa delle mino
ri quantità di gasolio che ven
gono consegnate. In alcune 
località italiane l'ENEL ha 
fatto indagini sul problema 
del black-out. I gestori degli 
impianti di risalita hanno fat
to sapere che gradirebbero 
il black-out negli orari che 
vanno dalle 17 in poi. Come 
egoismo non c'è male: in que
gli orari, infatti, gli impian
ti sono fermi, n problema 
energetico esiste quindi an
che per le stazioni invernali 
ed è un grosso problema. E 
ciò finirà per favorire lo sci 
di fondo che non ha bisogno 
di impianti di risalita. 

Per chi vuole imparare a 
sciare c'è pure il problema 
delle lezioni, altro costo non 
esiguo. Prendiamo come e-
sempio Madonna di Campi
glio. Le lezioni collettive co
stano 48 mila lire (sei gior
ni per due ore). Quelle in
dividuali sono proibitive. E 
cosi si ha -!a prova ulteriore 
che una delle soluzioni è di 
associarsi e organizzarsi per 
spendere meno. La gente che 
si raggruppa riesce a spende
re meglio il proprio denaro 
e a spenderne di meno. Chi 
va per conto proprio, oltre 
a spendere di più, finisce per 
annoiarsi. Una stazione inver
nale non è infatti, una città 
dove, magari si va in giro, 
naso all'aria, a osservare i 
monumenti oppure si visita
no musei e mostre e si fre
quentano trattorie tipiche. 

Si può fare eccellente turi
smo invernale anche nei cen
tro-sud: al Terminillo, a Hoc-
caraso, a Campo Imperatore, 
a Campitello Matese, per fa
re qualche nome. La tessera 
settimanale per gli impianti 
di risalita del Terminillo co
sta 45 mila lire, esattamente 
come a Bormio, Valtellina. 

Attendere 
in fila 

n grande problema dello 
sci alpino sta negli impianti 
di risalita: costano molto e 
nel periodi di alta stagione 
sono quasi impraticabili a 
causa delle lunghe file di gen
te che, padentemente — ma 
non sempre — attende il pro
prio turno. Lo sci in effetti 
è a privilegio di chi può 
comprare o affittare un ap
partamento: in tal modo rie
sce a frequentare la stazione 
invernale anche nei periodi 
favorevoli, quando c'è poca 
gente. Chi è costretto dalle 
evenienze ad accettare certe 
date finisce per far vacanze 
di sofferenza. La soluzione sta 

quindi nell'organizzarsi, nel
la possibilità di frazionare le 
ferie e di fare week-end in 
comitiva suddividendo al mas
simo le spese. •.< 

E' difficile dire quale possa 
essere 11 futuro di questo 
sport (o passatempo, o pas
sione, o status symbol) con 
la crisi energetica. Forse tor
nerà a essere lo sport dei 
pochi che potranno fare le 
cose negate ai più. O magari 
riuscirà a razionalizzare al 
punto che gli impianti di ri
salita — sotto il controllo del
le Regioni — avranno uno sco
po sociale. E funzioneranno 
solo a pieno carico nei tempi 
stabiliti accontentando tutti. 

Un episodio, per chiarire 
che lo sport della Coppa del 
mondo non è lo sport di chi 
va in montagna a sciare per 
divertirsi. Cervinia aveva chie
sto e ottenuto due prove del
la Coppa del mondo femmi
nile. Quando però si accorse
ro che quelle date cadevano 
nelle festività di S. Ambrogio 
— e che quindi si facevano 
migliori affari ospitando tu
risti milanesi — quelli di Cer
vinia, con vari pretesti, rinun
ciarono ottenendo una sola 
gara, ma in bassa stagione, a 
gennaio. 

Remo Musunwci 
Rsgazzi alla prima festa nazionale dell'* Uniti » sulla neve. 

Un'esperienza importante per il turismo di massa 

La gran festa invernale dell9«Unità» 
ritorna anche[quest'anno a Folgaria 

Ormai non si può fare a meno, par
lando di settimane bianche, sport sulla 
neve e turismo invernale, di usare co
me pietra di paragone l'esperienza e uni
ca », fino ad ora, della Festa nazionale 
dell'Unità sulla neve di Folgaria. Non 
è solo sport, non è solo turismo, vacan
za e spettacolo, perché è tutte queste 
cose insieme. Ma la vogliamo ricordare. 
in questa pagina, sotto l'aspetto «eco
nomico ». oppure, se si vuole, * dei con
sumi ». 

Nel gennaio scorso circa centomila 
persone passarono da Folgaria duran
te la Festa" ancora di più se ne aspet
tano per la prossima edizione, la secon
da, dal 10 al 20 gennaio del 1900. 

Chi è andato a Folgaria durante la 
Festa ha speso, a testa, un massimo di 
10.000 lire per la pensione completa gior
naliera, anche negli alberghi di prima 
categoria. Nel gennaio prossimo si spen
derà da un massimo dì 13.500 lire (al
berghi di prima categoria e nel comune 
centrale) fino a un minimo di 11.500 lire. 

Restano, nei negozi, ribassi compresi 
tra il 20 e il 40 per cento sui prezzi 
normali di tutti gli articoli invernali. 
compresa l'attrezzatura per lo sci. In 

più. grazie a un accordo raggiunto con 
i fornitori, nei negozi e nel teatro tenda 
(che sarà l'unico stand vero e proprio 
della Festa) verrà organizzata una mo
stra-mercato di tutti questi prodotti.. 

L'abbonamento giornaliero agli im
pianti di risalita costerà 5.000 lire, con
tro le 9.000 degli altri periodi. Quello 
settimanale per tutti gli impianti (ski
pass) 20.000 lire, contro 35.000 (e con 
limitazione di percorso) in tempi e nor
mali». Una lezione collettiva di sci co
sterà circa 1.000 lire l'ora (prezzo « nor
male» per la lezione individuale, nella 
scorsa stagione, 6.000 lire l'ora). E si 
potrebbe continuare còni ristoranti, ca
mere in affitto ecc. Praticamente tutte 
le strutture presenti sui 73 chilometri 
quadrati dell'altipiano di Folgaria e del
le sue sei frazioni sono convenzionate 
con la Festa. 

L'adesione quasi unanime degli ope
ratori privati e del Comune all'inizia
tiva ha una ragione economica (oltre 
altre altre, culturali, politiche): nel gen
naio scorso si calcolò sull'altopiano una 
entrala complessiva di circa mezzo mi
liardo di lire. Una stagione definita « me
dia» si è trasformata in un ponte di 

alta stagione verso la ripresa di feb
braio e marzo. 

Di solito, ci spiegavano i negozianti 
e gli albergatori, c'è una caduta delle 
presenze subito dopo le vacanze natali
zie. La Festa, a Folgaria, oltre a ro
vesciare questa tendenza, costituisce 
un'enorme cassa di risonanza per la 
promozione della zona e della « vacan
za invernale» anche fra un pubblico. 
per censo e carattere, non abitudinario: 
la maggioranza degli ospiti, l'anno scor
so, arrivava su senza saper sciare, spes
so senza il minimo di attrezzatura indi
spensabile a passeggiare sulla neve. 

- Ed era diverso rispetto al solito an
che lo € spirito collettivo » che animava 
il soggiorno a Folgaria e contagiava an
che la gente del posto. «Invece di ri
valeggiare tra di noi — ci diceva un 
albergatore — ci diamo da fare per 
trovare le camere ai nuovi arrivati, an
che in altri hotel e pensioni ». E la 
stessa cosa valeva per i bar, i risto
ranti. Il segreto è dunque soprattutto, 
ancora una volta, nell'organizzazione, 
nel non andare «allo sbaraglio». 

Saverio Paffumi 

I consumi che portano al massacro delle risorse 

La strage annuale 
degli alberelli 

che si addobbano 
• Al lume delle candeline 
elettriche l'albero che simbo
leggia il Natale celebra Ine
sorabilmente la sua annuale 
notte di San Valentino: la 
massificazione dei consumi 
ha tradotto un'antica festa 
in una moderna strage ri-
tuallsttca. Sono milioni gli 
alberi detti di Natale che in 
questo periodo vengono nel 
mondo condotti a un auten
tico massacro. 

A dirla cosi nuda e cruda 
la cosa pub anche provocare 
un sorrisetto; ma, se non è 
affatto patetismo quello che 
ha por oggetto esseri viven
ti quali spesso ci si dimenti
ca sono gli alberi, ci sono 
pure considerazioni economi
che, almeno per quanto ri
guarda l'Italia dove, si sa, 
il fabbisogno di legname, gra
zie ai colossali disboscamen
ti che sono stati perpetrati, 
costringe a ricorrere ampia
mente all'importazione. E pa
radossalmente persino scrive
re queste coso dà una mano, 
perché le conifere concorro
no assieme ai pioppi a for
nire la carta! 

E' dunque soltanto un'as
surdità festeggiare Natale con 
il suo tradizionale simbolo 
verde e non resta che ave
re la forza d'animo di ri
nunciarvi? Fortunatamente, 
non è esattamente questa la 
soluzione, perché l'inutile 
massacro potrebbe benissimo 
venire evitato o ridotto in 
termini più ragionevoli sot
to ogni profilo. Qualche an
no fa un grande vivaio nei 
{)ressi di Milano lanciò una 
ntelligente campagna sull'al

bero - di Natale: metà della 
cifra d'acquisto veniva rim
borsata all'acquirente allorché 
questi, passate le feste, re
stituiva la pianta. 

Purtroppo, immense quanti
tà che hanno impiegato una 
quindicina d'anni a raggiun-

f;ere le dimensioni utili a ben 
igurare in un soggiorno ven

gono invece sacrificate per 
una funzione che, al massi
mo, si esaurisce'in una quin
dicina di giorni. Il bello è 
che la formula più diffusa 
dell'albero senza radici è an
che la più onesta, almeno 
nel confronti del comprato
re. Non sono rari i casi in 
cui un cospicuo sovrapprezzo 
fa credere all'acquirente di 
avere un albero con tutte le 
sue intatte radici nascoste nel-
la terra del vaso e invece, 
se qualcosa di esse è rima
sto, non è più sufficiente a 
dargli qualche giorno In più 
di vita. • -
--- Chi non -vuole un : albero,, 
da buttare e ne ottiene le 
garanzie si assumerà il non 
facile compito di far soprav
vivere l'esemplare. L'albero 
di Natale è nella maggioran
za dei casi e dei Paesi quel
lo che incontriamo frequen
temente sulle Alpi e in qual
che zona dell'Appennino e 
che può spingersi anche nel
le pianure più umide del 
Nord: vedendolo nel suo ha
bitat naturale lo chiamiamo 
spesso e impropriamente pi
no o, con maggiore appros
simazione, abete. Abete ros
so è del resto uno dei suoi 
nomi scientifici: in realtà, è 
il picea excelsa o abies pi
cea, una specie ricchissima 
di varietà e sottospecie che 
appartiene, appunto, al gene
re piceo, cugino del genere 
abete. Se ne distingue, il ge
nere, per i coni penduti (ne
gli abeti sono rivolti all'in-
su) e ' nella specie in que
stione per un fogliame più 
pungente e fitto fin dalla na
scita, fattore, l'ultimo, che 
ne ha favorito l'impiego na
talizio. 

Cosa fare per mantenerlo 
in vita se lo acquistiamo vi
vo? L'impresa non è una 
scommessa perdente. Tutta
via, occorrono degli accorgi
menti ed anche alcuni sacri
fici finché il picea resta a 
pensione dentro l'appartamen
to. Oltre ad assicurare umi
dità al terriccio, la sera è 
indispensabile fargli respira
re, aprendo una finestra nel
le sue vicinanze, un po' di 
ossigeno e spruzzare il fo
gliame soffocato dai calorife
ri e da una temperatura per 
l'albero innaturale in pieno 

inverno. E quest'ultima pra
tica comporterà la riduzione 
al minimo non dell'armamen
tario ornamentale ma della 
illuminazione delle candeline 
elettriche. 

Meno Testa in casa, tanto 
meglio sarà per l'esemplare: 
dandogli l'ospitalità di un va
so più generoso, assicurandosi 
che l'acqua possa sempre sco
lare dal buco nel fondo, la 
collocazione ideale sarà ver
so levante e, con il soprav
venire del • caldo, le irrora
zioni al fogliame diverranno 
regolari e frequenti. 

E' insomma chiaro che d'e
state, a latitudini come quel
la milanese, è impossibile ab
bandonarlo a se stesso e lo 
è altrettanto che ristretto è 
li numero d'anni in cui po
trà restare nell'inospitalità di 
uri vaso da balcone, anche 
perché, se fino a quel mo
mento la crescita è stata len
ta, ormai diventa più veloce. 

Più facile può essere alle
vare l'abete procera per lo 
più glauco, diffuso come al
bero natalizio in 'Danimarca, 
però 'd'origine americana, e-
sattamente dell'Arizona, do
ve le estati sono asciutte an

che ad elevate altitudini per 
la quale ragione si forma la 
cera azzurra che ricopre gli 
aghi impedendo un'eccessiva 
evaporazione dell'acqua. 

Nel Sud, invece, l'arancio, 
in questa stagione pieno del 
suol frutti, assolve funzioni 
d'albero di Natale. 

Nel Nord potrebbe benis
simo venire utilizzato: io si 
acquista già con i frutti, non 
riuscirà, salvo situazioni di 
eccezione, a rifiorire e quin
di fruttificare negli anni suc
cessivi, ma si salverà benis
simo. >La frutta non è par
ticolarmente allettante per
ché per conservarlo al Nord, 
occorrerà che si tratti di un 
kumquat o fortunello, un 
arancio amaro giapponese di 
piccole dimensioni che resi
ste in vaso all'aperto anche 
sfiorando per brevi periodi 
lo zero. In casa perderà un 
po' di foglie, ma in prima
vera -si riprenderà. Avendo 
uno spazio sufficiente fra i 
doppi vetri e un'esposizione 
solare, beh, allora potrebbe 
anche nuovamente fiorire e 
fruttificare. 

Daniele Ionio 

L'uso del nuovo elettrodomestico 

.'?• Per tutto Panno 
il pranzo pronto 
nel congelatore 

(n. g.) - Anche in Italia sono 
caduti molti pregiudizi nel 
confronti degli alimenti sur
gelati, di cui forse i consu
matori farebbero più largo 
uso con una rete distributiva 
meglio rifornita e più capil
lare. Tutti convengono sulla 
loro covenienza rispetto ai 
prodotti freschi e sulla pos
sibilità di disporne per tut
to l'anno a prezzi pressoché 
invariati. In molte case ac
canto a quelli tradizionali ha 
fatto la sua comparsa un nuo
vo elettrodomestico: il conge
latore, utilizzato soprattutto 
per conservare prodotti già 
surgelati, ma spesso anche per 
congelare la cacciagione, le 
carni fresche prodotte nel pic
colo allevamento domestico, 
le verdure raccolte nell'orto 
di casa. • 

Sylvia Tabur ha compilato 
una guida semplice ed esau
riente all'acquisto e all'uso 
del congelatore (SYLVIA TA
BUR, Il manuale della surge
lazione, Garzanti-Vallardi, pp. 
200, L. 2300). Vi sono illustra
te e messe a confronto le ca
ratteristiche (formato, capa
cità, isolamento termico, uso 
e manutenzione) dei più dif
fusi modelli di congelatore in 
modo che ognuno possa sce
gliere quello più rispondente 
ai propri bisogni. 

Per ogni tipo di alimento 
l'autrice illustra i procedimen

ti di preparazione e congela
zione fornendo persino ai più 
volenterosi un piccolo pron
tuario per la macellazione do
mestica. Ma il merito princi
pale del libro sta nel fatto 
che propone un uso •gastro
nomico » del congelatore dav
vero inedito. L'autrice infatti 
ci mostra come — preparan
do in base ad un menu pro
grammato e congelando già 
suddivise in a porzioni grandi 
quantità di pietanze» (dalle 
minestre ai dolci) — è possi
bile liberarsi anche per mesi 
dalla fatica quotidiana ai for
nelli, senza tuttavia rinuncia
re alla buona tavola. 

Di volta in volta sarà suf
ficiente prelevare dal congela
tore e riscaldare in forno o a 
« bagnomaria » una o più por
zioni di cibi precotti e dopo 
20-30 minuti l'intero pranzo sa
rà pronto, buono come appe
na preparato. All'occorrenza 
nel libro si suggeriscono un 
gran numero di ricette dalle 
più semplici alle più sofisti
cate (l'autrice vive e... man
gia in Francia) con le istru
zioni per la loro esecuzione 
e conservazione in congela
tore. 

Completano il volume una 
assai modesta lista di vini da 
abbinare ai vari piatti, un 
glossarietto di termini culina
ri e un indico alfabetico delle 
ricette. 

UN ANNO Di FELICITA' 

di Foligno 
più ricco e più vario 

2 5 6 pagine 

> Il calendario 
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» Le vostre affinità 
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La preoccupante quantità dei rifiuti 

\)n esemplo di fanghi industriali «trattati». 

fanghi ridotti 
a rocce artificiali 

• - * • .i - • * • 

Gli scarti delle industrie trasformati in pietre di densità quasi 
pari a quella del cemento possono essere più facilmente eliminati 
Nei Paesi a economia svi

luppata , la « popolazione dei 
rifiuti » (inquinanti, fattori 
artificiali di erosione, ecc.) lia 
assunto una dimensione cospi
cua, confrontabile con « l'uni
verso delle merci» alimenta
to dalla produzione corrente 
per il consumo. Per quanto 
possa apparire paradossale, il 
confine tra i due mondi non 
è mai stato tanto incerto co
me in quest'ultimo scorcio di 
secolo. V'è da ritenere che ta
le frontiera, nel lungo perio
do, perderà buona parte del 
suo attuale significato. .-

A Jònkoping, Svezia, set
tembre 1979, mostra ELMIA, 
un'intera seduta di lavoro è 
stata dedicata al problema dei 
rifiuti industriali; in partico
lare ai prodotti (fanghi) inor
ganici provenienti dalla depu
razione preventiva delle acque 
di processo. Raffronti e cro
nache internazionali hanno in
formato i presenti sulla gam
ma di innovazioni maturate 
nel quinquennio. 

" Sono state esposte corrobo
ranti verifiche a proposito 
delle metodologie litosinteti
che (brevetti USA, GB, Fran
cia, RFT, Belgio). Si tratta 
di procedimenti basati sul 
principio di riduzione di fan
ghi e fanghiglie inorganiche 
— in prevalenza ossidi e car
bonati metallici rilasciati da 
numerosi cicli maturi — a 
massa cementizia (rocce arti
ficiali), per azione di leganti 
capaci di « catturare » e ri
gidamente fissare lungo le ca
tene delle fasi reattive gli io
ni metallici presenti, sotto le 
specie di un aggregato inerte 
dotato di densità prossime a 
quelle dei cementi naturali o 
sintetici. 

Proprio in virtù delle carat
teristiche chimiche detenute, 
l'aggregato artificiale pare i-
doneo alla messa a dimora 
su terreni o discariche non 
controllate. Giova al propo
sito ricordare che il processo 
descritto è stato ideato allo 
scopo di aggirare le viscosità 

amministrative e le incertez
ze di prestazione, offerte dal
la tradizionale formula del
l'interramento razionale dei 
rifiuti, garantendo ai requisi
ti comprovati di salubrità am
bientale il vantaggio di una 
agevole.e regolare traduzione 
operativa. Tentativi di con
fronto tra le due metodolo
gie (interramento e litosinte
si) rivestono interesse di pri
mo, parziale orientaménto. 

Sul piano dei puri costi e-
conomici di processo, infatti, 
una - rigorosa comparazione 
delle singole voci componenti 
— predisposizione e colloca
zione in sito dei prodotti — 
è . resa problematica, nell'ini 
caso e nell'altro, dall'assenza 
di riferimenti a tariffe stan
dard nazionali. Ad ogni buon 
conto, stime empiriche ed esi
ti di laboratorio, corretti, ren
dono ragionevole la dichiara
zione di confrontabilità dei 
valori totali di costo. 

Circa i dati di prestazione, 
o « qualità del beneficio » — 

'-'.V ' . /• ; ''' % ••• • * "̂  f- '*. • r. '«• ' 
•••• - *'-''.•'.« • •- V • f •* v *.•$.,--VA 
; cui - il contò ' economico ' va 

sempre ricondotto per una. 
: corretta valutazione di alter-
: native disponibili — l'elevata 

inerzia chimica delle masse 
cementizie, al percolamento 
(vale a dite alle trasforma
zioni indótte sul terreno di 
{iosa a dimora da parte del-
'umidita atmosferica) costi

tuisce un punto di merito so
stanziale. • (-• * •;/»'•,:' v>. :^--

Ci riferiamo, * qui/ a prove 
sperimentali effettuate sopra 

• aggregati fangosi di natura di
versa, a basso tenore di ioni 
metallici pesanti (pretratta-

• mento dei fanghi originali), 
parzialmente disidratati, onde 
contenere volumetrie e pesi 
e oneri di trasporto relativa
mente al prodotto finale. 

Sotto il profilo del bilan
cio energetico totale vi è so
stanziale analogia tra quanti
tà aggiuntive richieste dalle 
reazioni liioslntetiche e ri
sparmi ottenuti nelle fasi di 
movimentazione e messa a di
mora. . 

Non può essere infine trala
sciato, nell'ambito di una ne
cessaria valutazione globale 
costi-benefici, il computo del
le opportunità positive offer
te dalle caratteristiche fisico
chimiche delle masse inerti, 
impiegabili quali risorse ido
nee per il recupero di siti 
degradati da riabilitare pro
duttivamente. 

In base alle ragioni somma
riamente esposte sembra ra
gionevole affermare che ala 
idea delle rocce » rappresenta 
un'ipotesi di lavoro innovati
va. 

Certo, in un'ottica di bre
ve-medio periodo, e in nume
rose circostanze concrete la 
pratica tradizionale del ricor
so a discariche controllate si 
riproporrà come riferimento 
inevitabile. Dovranno essere 
definiti standard di prestazio
ne e qualità del sito — corri
spondentemente ai procedi
menti di insolubilizzazione de
gli strati superficiali di ter
reno adottati — e di accetta
bilità dei materiali conferiti 
per lo stoccaggio, v .; 
- Discariche dovranno essere 
«governate», inserite, compa
tibilmente con le dimensioni 
complessive dei fabbisogno, 
dei costi tollerabili di acces
so, delle disponibilità ambien
tali, eo-., entro i piani rego
latori dei Comuni, e/o dei 
comprensori, e/o delle zone 
industriali. Bisognerà, insom
ma, garantirne esistenza, cor
retta ubicazione e razionale 
funzionamento. •• -v. •..:>-

Paolo Crossati 
(corso di laurea in Ur

banistica - Venezia) 

INFLUENZA: una malattia con caratteristiche epidemiche 

II virus 
per sfuggire i va<*eini 

I tre ceppi virali 
pò le variazioni 

Puntuale, l'influenza ritorna 
con la comparsa - dei rigori 
invernali. Le avvisaglie si so
no avute : nella prima metà 
del mese scorso. Sessantan
ni fa la € spagnola » uccise 
molti dei superstiti di quat
tro sanguinosi anni di guer
ra, Venti milioni furono le 
sue vittime sino al 1922. Poi 
vennero altre ondate, tutte ri
cordate con nomi esotici, con 
andamento più o meno beni
gno. Possediamo farmaci ca
paci di aiutare il singolo in
dividuo a superare felicemen
te la malattia, ma la sua dif
fusione continua a procurare 
ingenti danni economici e a 
rappresentare un mortale pe
ricolo per quei soggetti già 
indeboliti da altri malanni o 
dall'età avanzata. • 

Le speranze sono giusta
mente riposte nei vaccini, che, 
tuttavìa, non sono ancora riu
sciti ad avere sufficientemen
te ragione delle ricorrenti e-
pidemie. Nel Settecento, quan
do la medicina era ricchissi
ma di ricercati eufemismi ma 
ancora povera di conoscenze 
scientifiche, la chiamavano 
* malattia da salotto», rico
noscendo cosi — pur senza a-
vere cognizione alcuna della 
biologia della cellula e dei 
suoi parassiti, i virus — l'of
fa possibilità di contagio an
che senza diretto contatto, 
penino nella blanda « intimi
tà»di una riunione salottie
ra. -•;--.- .-• .;.-- .-..-.••• . , 

Anche dopò tre secoli di ri-
voluzionarie scoperte e alme
no un paio di completi rin
novamenti della medicina, la 
« malattia da salotto», che 
postiamo oggi chiamare «r ma
lattia da mezzo pubblico», o 
da «sala dì spettacolo», o 
« da ' ufficio », si ripresenta 
puntualmente ad accompagna
re Ut stagione invernale, se
condo modalità che vanno 
dalle limitate manifestazioni 
locali a vere e proprie epi
demie « universali », procuran-

• do pesanti perdile economi
che per le contemporanee e 
numerose assenze sui posti di 
lavoro e anche una percen
tuale di mortalità non certo 
trascurabile. 

Nonostante il virus colpevo
le del diffondersi della ma
lattia sia stato smascherato 
da tempo dall'occhio sempre 

Su acuto della moderna oio-
gia, la sua sconfitta sem

bra ancora lontana, nonostan
te Ut molti laboratori si sia
no . approntati e perfezionati 

, vaccini indubbiamente validi. 
, Una validità, purtroppo, che 

si i spesso dimostrata di vi
ta effimera, destinata a cade
re nel volgere di alcuni mesi. 

La '•• responsabilità, questa 
volta, è tutta del virus dell' 
influenza, dall'indole pessima. 
estremamente mutabile: pur 
conservando lo stesso aspetto 

ì e le stesse abitudini, varia 
> rapidamente e silenziosamen-

A, B e C - E' importante comprendere e studiare ; per tém-
operate dall'aggressore se si vogliono approntare gli anticorpi 

te alcune caratteristiche, pic
colissime, quasi inosservabi
li, ma purtroppo essenziali 
per potergli confezionare a su 
misura» un vaccino efficace. 
-- Fuor . di metafora: si co
noscono tre ceppi virali cau
sa dell'influenza. Sono VA, il 
B, il C. Dì questi solo i pri
mi due hanno importanza e-
pidemiologica per l'uomo, il 
terzo riguarda prevalentemen
te animali di varie specie. O-
gni cellula o virus introdotti 
nel nostro organismo e ad es
so estranei, stimolano alcune 
difese — dette anticorpi — 
che individuano e distruggo
no l'intruso. 

Gli « anticorpi» devono a-
vere un'alta specificità di a-
zìonc per poter lasciare in
denne ciò che «è nostro» ed 
attaccare invece ciò che non 
lo è. Per questo la loro co
struzione si basa principal
mente su alcune caratteristi
che del microaggressore, qua
si sempre il « tipo» e la di
stribuzione di alcune protei
ne che l'intruso porta con sé 
e che fungono da « antigeni », 
cioè da «stimolatori». 

Gli antigeni vengono così 

utilizzati come una sorta di 
carta di identità, sulla quale 
si basa l'attività anticorpale 
per identificare l'estraneo. 

Poiché occorre qualche tem
po all'organismo per mettere 
a punto la difesa degli anti
corpi « specifici », può acca' 
dere che gli invasori, se par
ticolarmente aitivi e virulen
ti, abbiano ragione dei difen
sori ancor prima che- essi sia
no in quantità sufficiente per 
respingere t'assedio. Ciò non 
avviene se nell'organismo gli 
anticorpi «specifici» sono già 
presenti e pronti e questo lo 
si può facilmente ottenere 
mediante la vaccinazione. 

Per quanto riguarda il cep
po «B» del virus influenzale 
non vi sono problemi di sor
ta: le sue caratteristiche «an
tigeniche», la sua carta d'i
dentità, è sempre quella, non 
è soggetta a variazioni. Re
lativamente facile, dunque, è 
stimolare e aiutare la produ
zione dell'anticorpo in grado 
di riconoscerlo addirittura pri
ma dell'aggressione, ricorren
do ad una preventiva e al
trettanto «specifica» vaccina
zione. 

Nuovo tipo di siero antirabbico 
Un nuovo tipo di siero antirabbico per uso umano è stato 
messo a punto dai laboratori di ematologia di Nancy-Brabois 
(nell'est della Francia) in collaborazione con 1 Istituto Pasteur 
di Parigi. Si tratta «di una gammaglobulina antirabbica di 
origine umana che non presenta più nessun rischio di intol
leranza per il paziente ». Lo ha detto il professor Francois 
Streiff che dirige il centro di trasfusione di sangue di Nancy e 
che ha guidato l'equipe che ha «elaborato» le gammaglobu
line «tratte dal plasma di persone già vaccinate contro la 
rabbia». «E* un fatto nuovo in Europa — ha continuato 
Streiff — e i vantaggi sono notevoli, consentendo di evitare 
i numerosi fenomeni di intolleranza legati all'iniezione di sie
ro antirabbico di orìgine animale». 

Migliorata la resistenza ai virus 
Esperimenti condotti in Lettonia hanno confermato la pos
sibilità di migliorare fortemente la resistenza degli organi
smi viventi alle infezioni virali, stimolando artificialmente 
la produzione di interferone, la sostanza albuminosa pro
dotta da tutte le cellule per sopprimere i virus. I ricercatori 
dell'Istituto di microbiologia dell'Accademia delle scienze let
tone — riferisce la TASS — hanno raggiunto questo risul
tato (cioè: il rafforzamento della reazione immunitaria natu
rale degli organismi) iniettando negli animali da esperimen
to un acido ribo-nucleioo selezionato, e separato in forma 
pura. Dopo la somministrazione di una dose del preparato, 
gli animali hanno acquisito l'immunità dalle infezioni virali 
per un certo periodo di tempo. 

Sempre più piombo nei nostri corpi 
Esaminando e confrontando, con apparecchiature ultrapre
cise, scheletri risalenti al IV secolo cLC. e scheletri prove
nienti da cadaveri dei giorni nostri, alcuni ricercatori ame
ricani sono arrivati alla conclusione che il contenuto percen
tuale di piombo negli uomini della seconda metà di questo 
secolo* è cinquecento volte maggiore di quanto non fosse nel 
corpo dei nostri antenati di 1600 anni fa. Considerando gli ef
fetti letali del saturnismo (accumulo di piombo nei corpo 
umano) i ricercatori hanno espresso la loro preoccupazione 
per il probabile aumento della concentrazione del metallo ne
gli anni futuri. 

/ guai sorgono quando si 
ha a che fare con il ceppo 
«A», quello più. diffuso. 1 
suoi antigeni, ì connotati ri
portati nel documento di iden
tità, sono una proteina, det
ta emoagglutinina e un enzi
ma, la neuroaminìdasi, situa
te entrambe sull'involucro e-
sterno del, corpo virale. Esi
stono parecchie variazioni chi
miche di queste sostanze e 
il virus ti A» le usa malaugu
ratamente quasi tutte/ a suo 
capriccio. - .»;;.lf •.,.!-

Così riesce a falsare i con
notati e ad ingannare le di
fese anticorpali, trasforman' 
dosi per esempio da tipo «A» 
a sottotipo «A 1» o «A 2», 
eccetera, anche nel corso del
la medesima diffusione epi
demica. Risulta così assoluta
mente inefficace il vaccino pre
parato in previsione dell'ar
rivo di un determinato «sot
togruppo». E quando .si ha 
la possibilità di utiOtìnrne 
uno corretto secondo la tra
sformazione avvenuta nel vi
rus, questo, molto spesso, ha 
nuovamente « cambiato abi
to», rivestendosi con uno di
verso. •- -v 

In pratica, annualmente, si 
instaura una corsa tra i la
boratori sierologici e la velo
cità trasformistica del virus, 
nella quale sino ad oggi il 
vincente, anche se di poche 
lunghezze, sembra quest'ulti
mo. Importante, dunque, è 
eliminare lo svantaggio di par
tenza. In che modo? 

Attraverso l'identificazione 
rapida e l'isolamento di tutu 
i nuovi ceppi che avviano le 
ondate di diffusione detta ma
lattia mediante la costante os
servazione della situazione e-
pidemiologica mondiale. L'Or
ganizzazione mondiale della 
sanità ha già a disposizione 
92 centri distribuiti in 61 Pae
si che convogliano dati e no
tizie ai laboratori centrali. 
Una rete che non sembra pe
rò sufficiente e che deve es
sere perfezionata e comple
tata 

In troppe nazioni le condi
zioni locali della macclùna sa
nitaria permettono a malape
na di fronteggiare le più e* 
lementari esigenze della popo
lazione e rimane il grande 
scoglio delle difficoltà esisten
ti nella polìtica internaziona
le, che raramente favorisco
no fruttuosi scambi e colla
borazioni scientifiche: la meta 
non è dunque ancora visibile. 

Non rimane che ardersi al 
e caso» e sperare che il vac
cino a disposizione in far-

. macia non sia già stato «sor
passato » dall' imprevedibile 
virus. In fondo le percentua
li di successo non sono bas
sissime e — in ogni caso — 
una «difesa in più» non gua
sta: potrà essere utile, se non 
subito, la prossima volta. 

Anatro MtCOrll 

Lettera all'«Unità» ; 
• ' t '-'» • •:- ••• 
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Più spaziò ' 
r a una 

• scienza 
dedicata 

anche 
ai giovani 

i - ••= 1 •• '• • " • ; • • ' • * 

Abbiamo ricevuto questa 
lettera che volentieri pub
blichiamo, contenente un 
esplicito invito ad amplia
re l'interesse del giornale 
per i problemi della scien
za in generale. Di questi 
interessanti e stimolanti 

.- suggerimenti l'Unità non 

Ktra che tenere conto con 
pporto, naturalmente, 

dei suoi collaboratori scien
tifici. 

Ca ro direttore, •< Ì : - . -
perchè l'Unità non dedica 

più spazio alla scienza, alla 
tecnologia ed ai dibattiti cul
turali in questo settore? L'in
formazione scientìfica è di 
importanza fondamentale in 
quanto consente ad un vasto 
numero di lettori di non es
sere emarginati in un settore 
che ha un ruolo crescente 
nella vita odierna: molte per
sone vivono il rapporto con la 
scienza in senso « magico» 
oppure hanno nei suoi riguar
di un complesso di inferiori
tà, quando poi non ignorano 
completamente il problema in 
quanto ritengono che spetti ad 
una cerchia ristretta di esper
ti occuparsi di certi argo
menti. 

E' vero che l'Unità pubbli
ca ogni lunedì qualche colon
na su Scienza e Medicina ma 
non si potrebbe cercare di vi
vacizzarne il tono, di rende
re la rubrica più interessante 
per un pubblico più vasto. 
partendo da spunti della vi
ta quotidiana, da aneddoti o 
da cenni biografici su scien
ziati, se non da piccole - os
servazioni scientifiche che an
che i bambini ed i ragazzi 
possono compiere? Perchè non 
aprire uno spazio per questo 
pubblico più giovane? I ragaz
zi, anche se non sembra, so
no molto interessati ai proble
mi scientifici ed alla concre
tezza: in una trasmissione 
scientifica che curo per la pri
ma rete RAI sono proprio i 
più giovani ad essere mag
giormente interessati ed a 
porre più domande. E poi il 
ruolo della scienza non con
siste soltanto nell'informare 
ma anche e soprattutto nel sol
lecitare un approccio analiti
co delta realtà e nel raffol^ 
zarela certezza che si può es
sere attóri e modificare la 
reaitò, anziché spettatori e su
birla... - j ' : ; : \ , ; : > ; > •• 

Prendiamo, ad esempio, un 
tema come quello della so
ciobiologia su cui sono com
parsi di recente in italiano dei 
libri scritti da Wilson e da 
Dawkins: a questo tema altri 
giornali hanno dedicato • am
pio spazio, commenti, tavole 
rotonde: non si può lasciare 
ad altri di trattare temi che 
sono alla base di implicazioni 
politiche inquietanti. 

In maniera analoga nel cam
po della fisica il contributo 
delta stampa di sinistra è ab
bastanza scarso cosicché l'in
formazione in questo settore 
è monopolizzata da altri e 
spesso distòrta.. , • ,j i-- ^ 

Non si trattò solamente di 
spiegare alcuni fatti scienti
fici ma anche e soprattutto di 
non'considerare la cultura in 
termini essenzialmente umani
stici ma anche scientifici. Su 
auesta strada si sono posti gli 
Editori Riuniti che dedicheran
no circa un terzo dei loro li
bri al settore scientifico. Non 
è quindi forse U caso che la 
scienza abbia pia posto an
che sull'Unità, che motte noti
zie da «prima pagina*'ven
gano analizzate anche in chia
ve scientifica, che alla scien
za si dedichino rubriche scrit
te in maniera estremamente 
chiaro e piacevole e, perchè 
no, anche dette strisce di fu
metti? E" quanto fanno molto 
pragmatìcamente giornali-in
glesi o tedeschi che in questo 
modo catturano l'attenzione 
dei pia giovani o degU adulti 
meno esperii, usando un to
no non pedante che allonta
na da temi che la cultura do
minante limita ad una cerchia 
di addetti ai lavori. 

-. ALBERTO OLIVERIO 
. ' '- OsL di fisiologia geo. 

Università di Roma) 

Aumenta Fuso 
di piante 

: medicinali 
Ne! mondo, annualmente, si 

consumano sotto forma di 
preparati farmaceutici 3.000 
tonnellate di aloe, 10.000 ton
nellate di focile fresche di 
carciofo. 5.000 tonnellate di 
scorse di china, 1.000 tonnel
late di foglie tli belladonna, 
giusquiamo e datura, 5.000 
tonnellate di foglie di sena, 
1.000 tonnellate di foglie di 
digitale. 

n valore su scala mondia
le deUe importasioni di ma
terie prime di origine vege
tale, . destinate v all'industria 
farmaceutica e cosmetica, è 
passato da 52,9 milioni di dol
lari nel 1967 a 71,2 milioni 
di doBari nel 1971, con una 

Sregressione annua di circa 
7 per cento, a partire da 

questa data. 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Piti potente e più confortevole 
ti commerciale Fiat «242 E» 
La cilindrata della gamma Diesel è passata da 2175 a 2500 eme • Sette modèlli base e 27 
differenti versioni - Molti accessori di serie • Con motore a benzina è rimasta solo in 
produzione la versione da 18 quintali con propulsore di due litri 

pi 
te; 

Motore Diesel più poten- ; 
te con cilindrata aumenta
ta a 2500 ce; cabina guida 

iù confortevole ed elegan-
e; linea più moderna. 

Su questi tre elementi la 
•*' FIAT auto ha puntato 
'••• per rispondere in modo mi

gliore alle accresciute esi-
/' genze dell'utenza del suo 
« veicolo commerciale di mag-
' gior prestigio: il 242. 

Nato a seguito di un ac
cordo PIAT-Citrogn, presen
tato per la prima volta nel 
1973 con caratteristiche che 

•ne fanno un mezzo poliva
lente e di grande versatilità, 
il 242 nella versione E, com
mercializzata in questi gior
ni, differisce dalla serie pre-

•'•• cedente per numerosi ag-
' ' giornamenti di meccanica e 
' di allestimento. 

Per quanto riguarda la 
, meccanica — informa la 

FIAT — è stato adottato 
, un motore Diesel di 70 CV 

DIN con cilindrata di 2500 
ce, al posto del precedente 
da 2175 ce e 63 CV DIN. 
Tale motore equipaggia tut
te le versioni sia con por
tata utile di 18 che di 15 

!', quintali. 
' Per i modelli a benzina 

rimane in produzione solo 
la versione da 18 q.li con 
motore da 2000 ce. • .-
' All'internò la cabina gui
da presenta finiture più cu
rate, una maggior ricchez
za di accessori, sedili e ri-

: vestimenti di nuovo colore. 
All'esterno il 242 E si di-

• stingue per i nuovi paraur
ti, i gruppi. ottici anteriori 
e le fasce laterali di prote
zione. •'.••••' 

: < Risultato di questi inter
venti è un nuovo 242, più 

.moderno, più sicuro ed af-
,- fìdabile, con prestazioni più 
•• brillanti. -, •-• 
.'• A questi vantaggi si og-

., giungono ' i caratteristici 

Jiunti di forza che hanno 
atto del 242 un veicolo uni

co nella sua categoria: l'ec-
v cezionale volume di carico 

• •' di 9,3 me con una altezza 
del vano interno di ben 183 

- • cm; l'altezza del piano di 
- carico a soli 37 cm da ter-

ra che facilita al massimo 

La versione da 18 quintali del nuovo commerciale FIAT 
242 E. Alla velocita costante di 100 chilometri orari con
suma 13,2 litri di gasolio ogni 100 chilometri. 

le operazioni di carico e 
scarico riducendo i tempi 
di lavoro; la trazione ante
riore che permette di sfrut
tare al meglio lo spazio uti
le del veicolo; le sospensio
ni a ruote indipendenti che 
conferiscono al veicolo una 
eccellente tenuta di strada 
in tutte le condizioni. 

Presentando il » nuovo 
commerciale/ la FIAT ha 
sottolineato che l'adozione 
di un motore più potente e 
brillante di grande silenzio-
sita ed affidabilità, ha con-
tribuito a creare sul nuovo 
242 E un' migliore equili
brio tra le capacità di ca
rico e le prestazioni, con 
un effetto positivo sulla si
curezza e la facilità di gui
da. . 

Il nuovo motore Diesel di 
2500 ce deriva dal 2175 mon
tato in precedenza e di que
sto conserva le caratteristi
che di base. 

All'aumento di cilindrata 
. è corrisposto un incremen
to della potenza massima, 
passata da 63 a 70 CV DIN 
ed una diminuzione del re
gime di rotazione massimo 
da 4500 a 4000 giri-min. 

La coppia massima è au
mentata da 12,3 a 15 kgm 
con una diminuzione ' del 
numero di giri corrispon
dente da 2600 a 2000 giri-
minuto. 

Le maggiori doti di po

tenza e ' il contemporaneo 
abbassamento < del regime 
di rotazione conferiscono al 
242 E prestazioni più viva
ci (110 km orari per tutti 
i modelli) una maggiore 
ripresa ed accelerazione, 
una migliore silenziosità di 
marcia e una maggiore du
rata. -

Per le versioni Diesel con 
portata da 15 a 18 q.li è 
previsto di serie un rappor
to al ponte più corto che 
favorisce lo spunto a pieno 
carico. • 

Per quanto riguarda le al
tre componenti di meccani
ca, il 242 E conserva so
stanzialmente invariate le 
caratteristiche di, base del 
precedente.-

La sua struttura robusta 
ed affidabile si distingue in
fatti per una serie di solu
zioni originali e d'avanguar
dia che a 7 anni dalla sua 

. presentazione rimangono at
tualissime e uniche nella 
categoria: la trazione ante
riore; i freni a disco sulle 
quattro ruote; le sospensio-

. ni indipendenti; lo sterza a 
cremagliera; un telaietto di 
sostegno indipendente per 
il gruppo propulsore per 
più rapidi interventi di ri
parazione e manutenzione. 

Il 242 E — che è disponi
bile in una gamma di 7 mo
delli base e 27 versioni — 
presenta numerose innova

zioni di dettaglio sia all'in
terno che all'esterno. 
- La cabina guida è stata 
rivista nelle finiture e nella 
dotazione di accessori, ora 
più ricca, per dare al vel-

v colo un confort di' tipo au- . 
tomobilistico. I sedili, i ri
vestimenti e 1 pannelll-por-
ta sono stati rldisegnati in 
colori armonizzati con quel
li della plancia. 

La dotazione accessoristi-
- cu comprende di serie gli 

appoggiabraccia, la borsa 
. portadocumenti sul pannel

li-porta, tre pantine paraso
le, l'accendisigari, una nuo
va impugnatura anatomica 
in materiale schiumato per 
la leva del cambio ed una 

'• '• protezione in plastica di '' 
•. nuovo disegno per la leva 

del freno a mano. 
,; La plancia è in nuovo co

lore beige con cassetto ri
postiglio ed una sede per 

' l'altoparlante appositamen
te predisposta. 

Le versioni con portata 
da 15 q.li differiscono leg
germente per la mancanza 
dei nuovi pannelli e di al
tri dettagli. 

Tutte le versioni del nuo- .. 
vo 242 E hanno il comando . 
d'arresto incorporato nel 
commutatore d'accensione e 
sono predisposte per il 
montaggio dell'autoradio. 

All'esterno il 242 E si di
stingue per i nuovi paraur
ti anteriori e posteriori e,.. 
sulle versioni 18 q.li e tra
sporto persone, per le fa
sce laterali di protezione in 

• plastica di colore nero. 
Nuovo anche il gruppo . 

luce targa posteriore con : 

luci di retromarcia e retro- • 
nebbia incorporate. -;-, 

Ai fini di una maggiore 
sicurezza sono stati inoltre 

- adottati due specchi retro- " 
visori esterni di grandi di
mensioni e di nuovo elegan
te disegno, e per le versio
ni 18 qJi, sono state incor
porate nei gruppi ottici an-

- teriori le luci di posizione. 
Sempre sulle versioni 18 

quintali anche gli indicato
ri di direzione anteriori so* 
no ora montati sui para
fanghi. • 

Sfida le concorrenti la berlina Volvo 
equipaggiata con il Diesel 6 cilindri 
Il motore;è prodotto dalla, yolkswacjèn - Una lunga serie di accessori comprési nel prezzo 
di listino della 244 GLE D-6 - Molto buone le impressioni di guida nonostante la prova 
sia stata ostacolata dalla nebbia - Chi si orienta su vetture di questo tipo 

Anche la .svedese Volvo è 
- entrata —In collaborazione 

. con la Volkswagen — nel 
settore delle berline con 

"" motóre Diesel e vi è en
trata con decisione, affidan

do il successo delle sue due 
nuove nate, due vetture del
la serie 240 a benzina, la 
244 berlina e la 245 station-
wagon, indicate ora con la 
sigla GLE-D6, al nuovo pro-

. pulsore a ciclo Diesel, il 
primo 6 cilindri Diesel eu
ropeo, per una berlina. ; 

Presentate lo scorso mag-
• gio alla stampa, le Volvo 

244 e> 245 Diesel vengono 
ora commercializzate in Ita
lia ed abbiamo avuto cosi 
l'occasione \. di percórrere 

, alcune centinaia di chilome
tri alla guida . di uno di 

_ questi modelli. .:- -. 
- ' ' Nelle sue caratteristiche ' : complessivo, la nuova 244 

GLE-D6 conserva la linea 
. classica.dei precedenti mo-

. dell! a benzina; lunghezza 
. m. 4,88, larghezza esterna 

1,71. interna 1,43. L'interno 
- facilmente -accessibile in 

-virtù delle quattro grandi 
portiere, dà subito, insieme 
a una sensazione di elegan
te sobrietà (la tappezzeria 
del modello provato era in 
pelle, ma vi è anche in vel
luto) quella di poter di
sporre di tutto il necessa
rio per affrontare in condi
zioni ottimali traffico urba
no e lunghi viaggi. I sedili 
anteriori, regolabili in lun
ghezza e in altezza, hanno 
regolabili in molte posizioni 
anche gli schienali; volendo, 
si può anche disporre del 

. sedile del posto di guida 
riscaldato elettricamente. 
Entrambi i sedili, inoltre, 
sono .dotati di poggiatesta 

- * é fincstrati ». Tutti questi 
. accessori, e i molti altri cui 

accenneremo, sono di serie. 
Buono l'assetto di guida 

v "anche per obi ala piccolo 
. di statura, grazie a tutti i 

possibili adattamenti, che 
consentono di raggiungere 
comodamente tutti i co
mandi, compreso il cambio 
a leva corta, di grande dol
cezza e precisione di inne
sto. Completa la strumen
tazione distribuita in parte 
sul cruscotto (luci di posi
zione e anabbaglianti), in 
parte con le classiche leve 
sotto il volante, (abbaglian
ti e lavatergicristalli più ter-
gifari) in parte con una se
rie di tasti nella consolle 

- centrale, che ospita anche 
l'alloggiamento per la ra
dio. 

I comandi nella consolle 
centrale sono, nell'ordine, 

; quelli della regolazione in
tensità illuminazione del 
cruscotto e dei comandi 
della stessa' consolle, degli 
antinebbia posteriori, del 
lunotto termico, delle 4 lu
ci di emergenza, cui segue 
il segnale a luce rossa in
termittente che si spegne 
solo quando tutti gli occu-

" ponti abbiano agganciato le 
cinque cintare di sicurezza. 

• Restano disponibili alcuni 
, tasti per eventuali altri ac-

La Volvo 244GLE-D6 esternamente è difficilmente rico
noscibile dall'analogo modello con motore a benzina. 

O"-. ' i C i ' Off:':*---. • ' • " • 
1 cessori ' (il ' condizionatore, 
ad esempio). 

Sempre nella consolle si 
trovano i comandi della cli
matizzazione (ventilazione e 
riscaldamento). La ventila
zione, nella buona stagione, 
è completata dal tettuccio 
apribile; il riscaldamento si 
può ottimamente regolare 
in ogni direzione grazie al
le numerose bocchette che 
si trovano anche nella par
te posteriore del pianale 
della vettura, oltre che la
teralmente e centralmente 
sul cruscotto. Pavimento e 
pianale dell'ampio portaba- -
gagli (che alloggia attrezzi 
e ruota di scorta) sono ri
vestiti in moquette. 

Particolarmente interes
sante il motore: costruito, 
come si è detto, dalla Volk
swagen, è indicato con la 
sigla I O 24». Si tratta di 
un 6 cilindri in linea a pre
camera di 2383 ce che ero
ga una potenza massima di 
82 CV Din a 4800 giri-mi
nuto; essa risulta la più e-
levata rispetto a 6 modelli 

L'overcbive 
La trazione nella berlina 

244 GLE-D6 è posteriore. 
La frizione ha molla a dia
framma. Il cambio manua
le ha quattro marce e re
tromarcia più Yoverdrive 
automatico innestabile — 
solo dopo l'inserimento 
della quarta — median
te lo spostamento di un 
pulsantino zigrinato in ci
ma al pomolo della leva 
del cambio. Durante la pro
va che abbiamo fatto ha 
dato luogo soltanto a una 
leggera spinta, appena per
cettibile. Vi è anche la ver
sione con cambio automati
co dotato di tre rapporti 
più retromarcia e ooerdrt-
ve. 

Tutti i modelli hanno fre
ni a disco sulle quattro 
ruote e sterzo servoassisti-
ti; i primi di ottima poten
za e sicurezza anche con -
uso ripetuto, il secondo di 
leggerezza eccezionale. 

La tenuta di strada (an
che se a causa della forte 
nebbia nei giorni in cui ab
biamo potuto avere un e-

'."•. . ',"-.'/:'.£'' ''ili:-'' e"'. .. H•»•!'':.'>'.' 

superiori ai 2000 ce delle. 
altre marche», comprese le '; 

Mercedes 240 D e 300 D (ri- ; 
spettivamente con 72 e 80 
CV) e la Citroen CX Pal-
las 2500 (con 75 CV); la 
coppia massima è di 14,3 
Ksm a 2800 giri e il rap
porto di compressione di 

Le valvole sono azionate 
da un albero a camme in 
testa comandato da cinghia 
dentata che aziona anche la : 
pompa del liquido di raf
freddamento assicurando la 
massima silenziosità possi
bile al sistema. Alesaggio 
76.5 mm, corsa 84,6 mm. Il 
peso totale del motore com
pleto e con il pieno di 7 
chili di olio è di 193 Kg il ' 
che, data la cilindrata, può '': 
farlo considerare notevol- \ 
mente leggero. L'impianto 
elettrico a 12 volte è otti
mamente dimensionato con 
una batteria da 90 ampères, 
un alternatore da 55 e un 
motorino d'avviamento del
la potenza di 2,7 CV. Ser
batoio carburante da 60 li
tri. 

semplare in prova era pro
blematico guidare al limite) 
ci è parsa più che buona. 
Leggermente sottosterzante 
la vettura ci è parsa dimo
strare una certa leggera 
sensibilità del retrotreno su 
fondo piuttosto accidentato. 
Il che non modifica il giu
dizio complessivo del tutto 
positivo, per quanto riguar
da le sospensioni anteriori 
del tipo Mac Pherson e po
steriori con ponte rigido, 
barre di torsione, molloni 
con ammortizzatori telesco
pici e barre stabilizzatrici. 

Per quanto riguarda la 
velocità e le accelerazioni, 
le stesse condizioni di neb
bia ci hanno indotti a limi
tare la prima e, quindi, a 
non poter disporre di mar
gine sufficiente per la veri
fica delle seconde; dobbia
mo, perciò, rinviare ai dati 
forniti dalla Casa: la Volvo 
assicura una velocità massi
ma di 148 kmh che ritenia
mo reale, avendo raggiunto, 
con acceleratore appena ol
tre la metà corsa, i 140 o-
rari senza alcuno sforzo. 

Per l'accelerazione la Casa 
indica il tempo di 17,5 se
condi da 0 a 100 m; noi ab
biamo registrato, senza for
zare, un po' meno di 19". 
Ciò che colpisce maggior
mente del motore sono la 
silenziosità eccezionale e la 
elasticità, dono precipuo 
questo,, della scelta di un 
6 cilindri • -

Resta il discorso del prez
zo, ragguardevole, certo, ' 
della berlina — 14.154.000 
lire su strada — che la de
stina a una clientela parti
colare. Nel prezzo della Voi- ' 
vo Diesel c'è, tuttavia, da 
sottolineare che sono com
presi una dozzina di acces
sori, o particolari costrut-': 

tivi, che in altre auto Diesel -
di uguale livello sono inve
ce optionals e portano il ;v 

costo complessivo " pareo ' ••• 
chio oltre il prezzo della < 
244 GLE-D6. Accenniamo, 
ad esempio, oltre a quelli 
già citati, ai cristalli co
mandati elettricamente del
le portiere anteriori, ai ve
tri azzurrati, al comando 
pure elettrico dei due re
trovisori esterni, alla chiu
sura a comando elettrico 
centralizzato delle portiere 
comandata dai pulsante del
la portiera del posto di gui
da, alla particolare scher
matura del motore, all'avvi
satore acustico di chiave 
d'accensione inserita. 

Il problema più generale 
dei costi delle vetture "Die-

• sei induce a qualche con
siderazione sui dati più re
centi riferiti alla crescita 
degli utenti di questi tipo 
di veicoli. Essa si è inizia
ta e continua in concomi
tanza con la crisi petrolife
ra ma non solo per questo; 
i dati indicano Che dalle 
circa 33 mila immatricola
zioni del "75 si è passati 
alle oltre 42 mila del "76 e 
alle 51 mila del 77. Que
st'anno nel primo semestre 
ne erano state immatrico
late già 52 mila. Secondo 
una rivista specializzata una 
ricerca recente sull'utente 
tipo delle vetture Diesel in 
relazione ai costi d'acquisto 
iniziali e alla necessità di 
un lungo chilometraggio ai 
fini dell'ammortamento an
che dei costi di esercizio, • 
dà una risposta abbastanza 
chiara: per il 27V« si tratta 
di professionisti e dirigenti, 
per il 20*/% di rappresentanti 
di commercio; per un altro 
20** di commercianti e ar
tigiani; solo per l'I IH di 
«altre categorie», vale a 
dire, riteniamo, di chi fa 
la scelta Diesel con sacrifi
cio e soprattutto in consi
derazione del chilometrag
gio annuo, pur rivolgendosi 
alle auto Diesel più econo
miche per cilindrata e pre
stazioni ridotte, ma che la 
moderna tecnologia rende 
assimilabili ai modelli ana
loghi a benzina. E' soprat
tutto in questa direzione 
quindi che il settore Diesel 
potrà trovare ulteriori mar
gini per un potenziale, più 
diffuso sviluppo. 

A. P. 
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Terza edizione del « Telecoiifronto » a Rapallo 

Perché da noi si consumano 
tanti telefilm stranieri? 

Il successo delle «serie» americane - L'incapacità produttiva delle nostre strutture 

.' Nostro servizio 
RAPALLO — « Perché in Ita
lia non si fanno telefilm?» e, 
potremmo aggiungere: « Per-
che se ne trasmettono così 
tanti di produzione stranie< 
ra? ». 

A queste domande e ad al
tre ad esse collegate ha ten
tato di dare una risposta il 
convegno organizzato nell'am
bito del «3° Teleconfronto», 
una manifestazione nata die
ci anni or sono, interrotta nel 
1970 sull'onda di un moto con
testativo che l'ha investita non 
meno di altre iniziative cul
turali ancor più anziano e 
Prestigiose, e che quest'anno 

a ripreso il cammino non 
senza una certa fatica e fra 
polemiche. Infatti i consiglie
ri comunali rapallesi del PCI 
hanno tenuto a sottolineare 
la necessità che i denari spe
si dall'Amministrazione civi
ca abbiano un preciso riscon
tro negli interessi della cit
tadinanza, servano a collega-
re il « Teleconfronto » alle e-
sigenze della città. Va detto 
con tutta chiarezza che que
sta strada non è stata ancora 
imboccata e la misura del 
cammino che si compirà su 
di essa sarà uno degli indici 
con cui accertare il grado di 
utilità sociale e culturale del
la manifestazione. 

Ritorniamo, dunque, all'edi
zione di quest'anno e, in par
ticolare, al convegno. Il di
battito ha preso le mosse da 
una nutrita serie di relazioni 
(Adriano Apra, Mario Wolf, 
Francesco Casetti, Fausto Co
lombo, Mario Gallo, Luigi Ma-
tucci, Vittorio Bonlcelll), che 
hanno affrontato il tema da 
più punti di vista: ia realtà 
americana, il telefilm come 
«genere» televisivo, la sua 
struttura, i rapporti fra cine
ma e televisione, le ragioni 
per cui in Italia non si fan
no telefilm e quelle per cui 
bisognerebbe produrli. 
• Ne è emerso un quadro ric
co di dati e osservazioni al 
cui interno ha assunto un par
ticolare interesse la radiogra
fia che Adriano Anrà ha de
dicato alla situazione statu
nitense. La televisione USA, 
infatti, è la vera «regina» 
della diffusione e committen
za di telefilm che sono pro
dotti materialmente dalle 
grandi società hollywoodiane 
o da alcune imprese indipen
denti specializzate in questo 
settore. 

Le serie televisive america
ne constano di almeno 30 
«pezzi» a stagione, ma so
no numerosi i casi in cui u-
na serie va in onda ininter
rottamente per dieci, quindici 
anni. Bisogna poi distinguere 
fra telefilm cosi come li co
nosce il nostro pubblico te
levisivo e «soap opera» ri
servate alle fasce d'ascolto 
mattinali, diffuse a scansione 
giornaliera e prodotte con co
sti più limitati. I film seria
li, infatti, costano mediamen
te 250 milioni di lire per ogni 
ora di trasmissione, il che 
vuol dire che una «serie» 
comporta investimenti non in
feriori ai sette miliardi e mez
zo. Un costo non indifferen
te che viene ammortizzato con 
i proventi degli inserti pub
blicitari mandati in onda a 
gruppi di sei « spot » da 30 se
condi ciascuno ogni dieci mi
nuti di trasmissione. In al
tre parole ogni telefilm vie
ne interrotto dalle tre alle 
sei volte a seconda della du
rata (un'ora o mezz'ora di 
trasmissione) con comunicati 
commerciali che fruttano al
la rete televisiva trecento mi
lioni ad «interruzione». Que
sti dati forniscono già una 
prima risposta alla domanda 
*i Perché in Italia non si fan
no telefilm? »; infatti una pro

duzione serializzata cosi 
«spinta» può svilupparsi so
lo all'interno di una struttu
ra commerciale e produttiva 
capace di alimentarsi con bi
lanci e fatturati'di grandi di
mensioni, mentre ben difficil
mente potrebbe sopravvivere 
in un mercato di orizzonti ri
stretti come il nostro. 

Questo non risponde alla 
seconda domanda che il con
vegno implicitamente si era 
posto, «perchè da noi si con
sumano tanti telefilm stratiie-
ri?». Un approccio in questa 
direziona è venuto da una se
rie di relazioni « teoriche » 
(Wolf, Casetti, Colombo) che 
hanno esaminato sia il par
ticolare linguaggio del tele
film (iterazione, predominan
za del «personaggio» sulla 
storia, « riconoscibilità » del 
« caratteri », ripetizione della 
struttura produttiva e del 
senso del discorso, parafrasi 
del racconto e sua dinamica 
comunicativa), sia il ruolo 
che il telefilm assume lingui
sticamente e socialmente 

Sempre nell'ambito di que
sta analisi è stato notato da 
Wolf e da Giovanni Cesareo 
come il telefilm recepisca, si
milmente a quanto fatto dal 
cinema americano degli anni 
Trenta, una serie di problemi 
reali della società americana 
(violenza, crisi dei rapporti 

interpersonali, droga...) finen
do per configurarsi come una 
forma « d'inchiesta sociale » 
pilotata e « mirata » in di
rezione del disinnesco al no
di, contraddizioni, problemi 
presenti nel tessuto sociale. 

Il quadro è stato poi com
pletato da una serie di invet
tive-lamentazioni (Gallo, Ma-
tucci, Bonicelli) rivolte a de
nunciare l'incapacità dello no
stre strutture televisive a met
tersi al passo con i tempi. 
Giudizio sacrosanto, anche sa 
i rimedi indicati non sempre 
sono apparsi congrui alla gra
vita dei problemi sul tappeto. 

Oltre al convegno il «Tele
confronto» si è articolato an
che su una rassegna di tele
film dedicati al tema della 
famiglia e su una serie di 
film televisivi italiani realiz
zati dalla RAI e non ancora 
programmati. Per quanto ri
guarda la prima iniziativa c'è 
da lamentare che essa non 
sia stata oggetto di un mo
mento di riflessione specifica 
quale quello riservato al tema 
generale del «telefilm»; In 
questo modo si è persa l'oc
casione per verificare dal vi
vo quei caratteri di «ripeti
tività », « veicolazlone di va
lori» sottolineati nelle rela
zioni 

L'altra parte dell'iniziativa, 
la rassegna del telefilm ita

liani, comprendeva opere (di 
' Luciano Odorisio, Alessandro 
Cane, Giuliana Berlinguer, 
Mario e Lamberto Bava, Giu
lio Questi, Fallerò Rosati, En
zo Muzli, Luca Krstio, Gianni 

, Amelio, Nelo Risi, Alberto 
Negrin) di cui si è già par
lato in occasione di recenti 
festival e in particolare ne ha 
riferito Aggeo Savioli dagli 
«Incontri di Sorrento». 

Un giudizio sommario : e 
complessivo tende a segnare 
l'impossibilità di comparare 
questi film con la produzio
ne americana: qui slamo in 
nresenza di vere e proprie 
opere «d'autore» con tutto 
ciò di positivo e di «artigia
nale » che comporta 11 ' ter
mine. Un terreno del tutto In
compatibile con quello su cui 
si muovono i vari « Fonzie », 
«Masti», «Kojak» e questa 
disparità di terreni segna una 
delle scelte che 11 « Telecon
fronto» dovrà fare se vorrà 
proseguire utilmente il suo 
discorso: diventare una sedo 
di esame, ' analisi, proposta 
del « flusso televisivo » reale 
o mettere in passerella una 
decina di film casualmente 
prodotti dalla RAI? Confes
siamo che la prima ipotesi 
ci pare assai più prometten
te e ricca di possibilità. 

Umberto Rossi 

Aperta a Riccione da Benigni la rassegna « Comico sarà lei I » 

Chi ha paura 
che la gente rida 

Dal nostro corrispondente 
RICCIONE — Con fare snob 
una ragazza gli si rivolge co
si: «Ma non ti preoccupa il 
fatto -che la gente rideva an
che quando non dicevi nien
te, anche quando le tue bat
tute erano scontate? ». Rober
to Benigni risponde solo con 
un'altra domanda: «Ti fa 
proprio paura che la gente 
rida?». Perché lui ha paura 
di passare per «attore bril
lante» che fa ridere con la 
battuta sottile. 

Gli ultimi spettatori che 
hanno partecipato all'apertu
ra della 1* Rassegna interna
zionale del Teatro Comico di 
Riccione, stanno uscendo. Al
tri gli stringono affettuosa
mente la mano. 

Il senso dello spettacolo in 
breve è questo: quando Be

nigni è uscito dal grande si
pario rosso è stato subito 
tempo di risate. Ha comincia
to lui. Guardando il pubbli
co, ha rìso. S'è girato intor
no. «Riccione» — ha escla
mato — e di nuovo una ri
sata. E' stato come dare il 
«la» ad un'orchestra che ha 
appena accordato gli strumen
ti. Gli sghignazzi e gli span-
ciamenti sono cominciati, co
me quando da bambini si è 
presi dalla ridarella e i rim
proveri 'dei genitori non rie
scono a far altro che ricari
care la molla dell'ilarità. 

E' difficile capire cosa fac
cia scattare questa molla. Non 
sono solo le battute, che pu
re si susseguono una all'altra. 
Non è soltanto l'ironia che 
colpisce tutti, i potenti e i 
buzzurri, gli spettatori e l'at

tore stesso. Non sono soltan
to i monologhi botta e rispo
sta alla Petrolini, i paradossi, 
le situazioni fuori dell'ordi
nario, le caricature, le gags. 
In Benigni c'è certamente tut
to questo, c'è il mestiere del 
teatrante. Ma nella sua comi
cità c'è prima ancora il sa
per esprimere tutto il - sen
so della comicità popolare e 
allo stesso tempo la ricerca, 
la sperimentazione di nuovi 
modi di sprigionare la cari
ca comica, l'improvvisazione 
costruita con il pubblico. 

Lo spettacolo' dell'altra se
ra era queste due cose messe 
insieme. La prima parte è un 
monologo tfel " Cloni Mario. 
Per un'ora filata, senza cadu
te, Benigni ci narra una do
menica del suo personaggio 
ma la storia si perde, quello 
che importa è il ritmo delle 
battute, la velocità della nar
razione. E c'è posto anche 
per l'invenzione di nuove tro
vate mai sperimentate. ' ' 

' Quei che stupisce è la per
fetta scansione dei tempi del
la risata. C'è solo il tempo 
per prendere fiato e ricari
carsi. Ridono tutti. Sono qua
si tutti giovanissimi, di quel
li che magari pensavano che 
il teatro fosse qualcosa che 
somiglia ad un museo. 

Se dobbiamo credere al det
to «ride bene' chi ride ulti
mo » come si concluderà que
sta rassegna aperta da Be
nigni con tanta messe di ri
sate? In programma spetta
coli di «big» nostrani e an
che molti stranieri fino ad 
aprile. Il tutto va sotto il ti
tolo provocatorio « Comico sa
rà lei!». . * 

, ..'-.. t .. I. n. 
NELLA FOTO: un» scena de! 
film « Chiedo asilo » di Mar* 
co Ferrerl. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,30 
14 

17 
18 

is.se 
19,20 
19,41 
20 
29,40 

2245 

22,54 

LE ASTRONAVI DELLA MENTE 
TUTTILIBRI 
TELEGIORNALE 
PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE 
LA TV D E I RAGAZZI 
LA CIBERNETICA 
L'OTTAVO GIORNO 
HAPPY DAYS 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
LA RKO PRESENTA - (7.): « L a donna del bandi to» 
Fi lm di Nicholas Ray, con Cathy O* Donnei e Farley 
Granger 
STORIE ALLO SPECCHIO - Di Guido Levi: «Stor ia 
di Giuliana C. » 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 

Rete due 
12,39 MENU' DI STAGIONE 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI 
17 TV 2 RAGAZZI 
18 CORSO PER SOCCORRITORI 
18,39 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.50 SPAZIOLIBERO - I programmi dell'accesso: Coldiretii 
19,95 BUONASERA CON„ PEPPINO DE FILIPPO e il tele

film comico « Supergoldrake » 
19,43 TG2 STUDIO APERTO 

20.40 STAGIONE D'OPERA E BALLETTI • «Traviata», mu
sica di Giuseppe Verdi. Protagonista: Beverly Sills. 
Direttore d'orchestra: Julius Rudel ..> ^ -. 

22,45 PROTESTANTESIMO 
22,30 TG 2 STANOTTE 

Svizzera i 

ORE 17,30: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 18,50: Telegior
nale; 19,05: Tre giovani in mare, telefilm; 19,35: Obiettivo 
sport; 20,05: Il Regionale; 20,30: Telegiornale; 21,40: Basso 
obbligato; 22,35: Telegiornale. 

Capodistria 
ORE 19: Telesport; 20: L'angolino dei ragazzi; 2045: Tele
giornale; 20,30: Ladri di biciclette, film di Vittorio De Sica; 
22: Passo di danza; 22,30: Morava 76 • Sceneggiato TV. 

Francia 
ORE 12,29; L'autunno di una donna, telefilm; 12,45: A 2 pri
ma edizione; 19,35: Rotocalco regionale; 15; .Sport; 16,20: Con
tadini. documentario (4.); 18,30: E' la vita; 19,20: Attualità re
gionali; 20: Telegiornale; 20,35: Domande d'attualità; 21,40: 
Gli ordinatori, documentario; 22,25: Sala delle feste; 23,15: 
Telegiornale. > . 

Montecarlo 
ORE 17,55: Paroliamo e contiamo, telequiz; 1940: Police Sta
tion, telefilm; 19,50: Notiziario; 20: Mannix, telefilm con Mike 
Connors; 21: Il testimone deve tacere, fflra con Befcim Feh-
miu, Rosanna Schiaffino; 22,35: Milano calibro 9, film di Fer
nando Di Leo con Gastone Moschin; 0,05: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12. 13. 14, 15. 19, 21, 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: La
voro flash; 7,45: La dili
genza; 8: GR-1 sport; 8.40: 
Intermezzo musicale; 9: Ra-
dioanch'io; li: Cattivissimo; 
11,30: Mina: incontri musi
cali del mio tipo; 12/13: Voi 
ed io 79; 14,03: Musicalmen
te: King Zerand; 14,30: Per 
una storia del lavoro uma
no; 15.03: Rally; 15,30: Erre-
pluno; 16,40: Un giovane e 
la musica classica; 17: 

Patchwork • « Combinazione 
suono»; 18,35: L'umanità che 
ride (10); 19.20: «H castigo 
corporale». 3 atti di G. Pi
stilli; 2Ì.03: Ottorino Respi
ghi; 22: Musica tra le muse. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6.30, 7,30, 
8,30, 9,30, 10,30, 11,30, 1230, 
13.30. 16,30, 18^0, 1930, 2239; 
&630-7,05-735-8,10-8.45: I gior
ni; 7,50: Buon viaggio; 8: 
Musica e sport; 9,05: Vita 
di George Sand; 932: Radio-
due 3131; 10: Speciale GR2; 
10,12: Radiodue 3131; 1132: 

Educazione contraccettiva ses
suale; 11,52: Le mille canzoni; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il suono e la mente; 
13,40: Musiche e cinema; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: Ra
diodue 3131; 1530: GR-2 eco
nomia; 15,45: Radiodue 3131; 
1637: In concert!; 1730: Spe
ciale GR 2; 1735: Milano spa
zio musicale; 1833: Il raccon
to del lunedi: «Un digiuna-
tore » di F. Kafka, con A. Foà; 
1835: Sportello informazioni; 
1930: Spazio X formula due; 
2035: «Enrico IV». Regia G. 
De Lullo; 2230: Panorama par
lamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
19,45, 12,45, 13,45, 20,45, 2335; 
6: Quotidiana radiotre; • 7-
835-9: n . concerto del mat
tino; 730: Prima pagina; 
845: Succede in Italia; 10: 
Noi, voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 12,10: Long 
Playing; 12,45: Panorama ita
liano; 13: Pomeriggio musica
le; 15,15: GR3 cultura; 1530: 
Un certo discorso musica; 17: 
Leggere un libro; 1730 e 1945: 
Musicha e,attività culturali; 
18.45: I fatti della sdenta; 21: 
Nuove musiche; 2130: Pesti-
Tal di Salisburgo. 

Negli ultimi dodici me
si, soprattutto per inizia
tiva di un'organizzazione 
musicale milanese, abbia
mo assistito alle tournées 
dei vari Stefan Grossman, 
John Rembourn, Happy 
Traum, Duck Backer, Leo 
Kottke, Bruce • Cockburn. 
Senza voler fare di ogni 
erba un fascio (sarebbe as-
assurdo pacificare con l'e
tichetta del caso un chitar
rista di ragtime, un can
tautore canadese, un mu
sicista country) la serie si 
è trovata per le mani Un 
successo a dir poco sor
prendente, fino ad affer
marsi su tutte le piazze 
«che contano», nel Nord 
e Centro Italia. 

' Tutto questo ci aiuta 
ad introdurre David Brom-
berg, giunto in Italia qual
che giorno fa: dopo un 
concerto a Genova ed uno 
a Bergamo il chitarrista 
di Philadelphia suona sta
sera al Teatro Nuovo di 
Torino, domani al Palaz-
zetto di Varese, il 12 al 
Palalido di Milano, il 13 
a Firenze (Teatro Tenda), 
il 14 a Parma (Teatro Du
cale). il 15 a Gorizia (Sa
la Maggiore), il 16 a Pa
dova (Palasport), il 17 a 
Pavia (Teatro Araldo), il 

Un chitarrista 
che non è 
abituato 
alle «masse» 
18 infine al Teatro Tenda 
Strisce di Roma. 

Le sedi dei .concerti non 
le abbiamo riportate per 
pedanteria pura e sempli
ce: esse sono commisu
rate ad un pubblico nume
roso, diciamo diverse mi
gliaia ' di • spettatori alla 
volta. Bromberg (che in 
questa tournée si . porta 
dietro Dick Fegy e Geor
ge Kindler, cioè mandoli
no, banjo e violino) mal
grado i trascorsi folk rock, 
come session man e ac
compagnatore di un po' 
tutti gli specialisti del ge
nere, Dylan compreso, 
suona adesso country mu
sic della più bell'acqua, 
senza chitarre elettriche 
nò batteria. 

Il suo circuito abitua
le è quello dei folk club, 
spazi musicali a misura 
d'uomo, dove pagando si 

può ascoltare musica in 
santa pace, con un bic
chiere nella mano destra 
per intendersi. Altri mu
sicisti, perfettamente a lo
ro agio nella dimessa cor
nice di un college, con 
cento-duecento giovani ad 
ascoltarli, sono spesso sa
lutati nel nostro Paese 
quasi fossero i Rolling 
Stones. Non è tanto que
stione di provincialismo: 
un Bromberg, magari, se 
le merita anche le aduna
te oceaniche. Solo che 
mentre negli USA figura 
come una delle diecimila 
attrattive possibili e dispo
nibili, da noi all'opposto, 
si è riusciti a fare un ca
so di Stato anche per Pe
ter Tosh: con la « fame di 
musica » che c'è in giro il 
riscontro di massa è ine
vitabile. 

Il circolo è vizioso però: 
portando Bromberg al Pa
lasport (perchè è il solo 
spazio adatto a contene
re l'affluenza) automati
camente si offre un pro
dotto musicale diverso dal 
Bormberg dei folk club, 
qui contraddetto da una 
dimensione che non è la 
sua. 

Fabio Malagnini 

LIBRI E SPETTACOLO 
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Verdi e Rossini a fumetti 
Divertente lettura dell'opera lirica per i bambini e per i grandi 

LA CENERENTOLA - Musica 
di Gioacchino Rossini, te
sto e illustraxioni di Ema
nuele Lussati, Emme edi
zioni, Milano, 1979, pp. 14, 
lire 5000. 

LOHENGRIN • Musica di Ri
chard Wagner, raccontato 
da Mara Cantoni, illustrato 
da Maria Antonietta Gamba-
ro. Emme edizioni, Milano, 
1979, pp. 14, lire 5000. 

LE FIABE DELL'OPERA LI
RICA • Liberamente adatta
te da Darà Kotnik, illustra-
rionl di Letica Galli, Riz
zoli, 1979, pp. 46, lire 5000. 

Il melodramma è una fa
vola per i bambini che piace 
anche agli adulti. Spogliate 
della musica (ma forse, vi
sto il prezzo dei volumetti, 

un dischetto d'accompagno 
non avrebbe fatto male a nes
suno) le opere, con i loro 
personaggi: eroi, guerrieri, 
dame, principesse, fate, dia
voli, draghi e divinità, ven
gono raccontate e descritte 
da questi, fumetti in modo 
esemplare. Un modo di nar
rare quel che succede sulla 
scena che non darebbe fasti
dio trovare anche nei troppo 
spesso paludati programmi di 
sala dei nostri teatri lirici. 

« Immaginate un cavalie
re... »" — inizia il Lohengrin 
— «viene da lontano scivo
lando sull'acqua di un fiume 
a bordo di una navicella gui
data da un cigno. Ha un'ar-

OGGI VEDREMO 

Farley Grangar, n*i film « Senso » di Visconti. 

La « Donna del bandito » 
e una Violetta americana 

- e, 

Dagli archivi della RKO, per la serie del lunedi (Rete 
uno, ore 20,40), esce, con valore quasi di commemorazione, 
un film di Nicholas Ray, i] regista americano scomparso, 
sessantottenne, mesi or sono, e soprattutto famoso per Gio
ventù bruciata. • 

la donna del bandito, che vedremo (o rivedremo) sta
sera, è l'opera prima del cineasta (risale al 1948), ed è con
siderata anticipatrice dei suoi temi prediletti: attenzione ver
so gli strati «oscuri*, l •bassifondi» della società, tenden
za a situare il conflitto non tra « buoni » e «'cattivi », ma tra 
«deboli» e «potenti», affidamento d'ogni residua speranza, 
in una sconsolata prospettiva del mondo, alla forza gene
rosa dell'amore. 

Tutto ciò, in varia misura, ma con notevole vigore espres
sivo d'insieme, si ritrova nella Donna del bandito (titolo pre
varicante l'assai più appropriato originale They live by night, 
«Essi vivono di notte»), che ebbe anche modo di rivelare 
un giovane attore di talento, peraltro esauritosi nel volgere di 
poche stagioni, Farley Granger (futuro protagonista maschi
le del viscontiano Senso), e, al suo fianco, una delicata at
trice di breve fortuna, Cathy OTJonnell. 

Sperando che «misteriosi» veti non cambino program
ma all'ultima ora, questa sera, per la stagione d'opera e bal
letti dovrebbe andar in onda (Rete due, ore 20,40) un'impor
tante, quanto per noi nuova, edizione della Traviata verdiana. 
Ripresa dal Wolf farm trap park di Arlington in Virginia 
questa Traviata americana si avvale della interpretazione di 
una delle più note cantanti dei nostri giorni: Berverly Siila 
che è anche condirettore della New York City Opera. Una 
Violetta, quasi inedita dunque; quasi perchè proprio una de
cina di anni fa la stessa Sills prese parte ad una rappresen
tazione dell'opera verdiana alla Fenice di Venezia. 

matura d'argento, un elmo, 
uno scudo, una spada. E' dol
ce e fiero, misterioso e affa
scinante. Cosi è la sua voce. 
E cosi è la musica che lo 
accompagna. Il suo nome è 
Lohengrin ». 
• Nella Cenerentola di ' Luz-
zati il « c'era una volta... » 
delle fiabe non esiste più. Si 
entra subito nell'argomento, si 
citano le arie più famose del
l'opera rossiniana a mo* di 
completamento del racconto; 
i bellissimi fumetti poi fanno 
il resto per lasciar andare la 
fantasia a briglia sciolta, qua
si a sopperire alla mancanza 
della splendida musica di que
sto capolavoro. Il disegno di 
Luzzati è quello tante volte 
apprezzato nei suoi cartoni 
animati: La gazza ladra, L'i
taliana in Algeri, il flauto 
magico apparsi anche in TV. 

Più completo il libretto del
la Rizzoli che non solo pre
senta le « storie » di opere fa
mose come Aida (cuna cene
rentola nera») ma anche di 
lavori meno noti come La leg
genda dell'invisibile città di 
Kitésc («che non c'è più. ma 
che riappare di tanto in tan
to, all'improvviso, avvolta in 
una nebbia d'oro») di Rim-
skij-Korsakov. E Sigfrido chi 
è? Un giovane con una spada 
fatata allevato da un nano 
maligno, che uccide un dra
go e poi capisce il linguaggio 
degli animali e che risveglia 
con un bacio una bellissima 
guerriera prigioniera dietro 
un muro di fuoco. «Una sto
ria per bambini? O per adul
ti che non hanno dimenticato 
la propria infanzia? ». E 
Faust? Va all'inferno perchè 
ha venduto l'anima al diavo
lo. «Morale: mai fidarsi dei 
diavoli, anche quando sono 
simpatici come Mefistofele ». 

Come in tutte le favole che 
si rispettino anche nell'opera 
lirica ci sono i buoni e i cat
tivi. i puri di cuore e i mal
vagi. Nella Turandot, però. 
la schiava Liù non muore per 
salvare Calaf. 

E infine ecco le notizie sui 
compositori, forse un po' ri
duttive, ma anche divertenti: 
Wagner, gran spendaccione « 
sempre inseguito dai credito
ri; Rossini che «visse fino a 
tarda età. ricco, ozioso e fe
bee»; Puccini, da ragazzino 
vide l'Aida e si mise in te
sta di fare il compositore; 
Gounod. avrebbe voluto farsi 
prete ma ci rinunciò limitan
dosi ad indossare la tonaca; 
Rimskij-Korsakov. insegnante 
al Conservatorio di Pietrobur
go, era «costretto a studiare 
di notte le lezioni che avreb
be fatto l'indomani ad allievi 
che certamente ne sapevano 
più di lui ». 

Purtroppo nelle opere rara
mente gli eroi riescono a vì
vere «felici e contenti»: ma 
fa lo stesso. Il melodramma 
è una stupenda fonte genera
trice di fantasia, di immagi
ni, di sogni perduti. In un 
mondo dei fumetti popolato di 
Mandrake, Satanik, o quando 
va bene di Goktrake, un po' 
di incantesimi, amori infeli
ci, popoli in rivolta contro 
l'oppressore, non vanno male 
soprattutto se servono a far 
conoscere anche ai bainomi, 
in modo intelligente, una tra
dizione culturale importante 
come quella dell'opera lirica. 

rt. g. 

La tariffa 
di due lire 

Lo studio delle tariffo ò 
uno dei cardini della storia 
postale e anche se a qual
cuno può apparire arido è un 
capitolo molto vario e pieno di 
fascino. Ne è una riprova 
un Interessante articolo di 
Lionello Veneziani sulla ta
riffa da 2 lire pubblicata 
nel numero di - dicembre 
della rivista Francobolli. < . 

Dal 1° aprile 1945 il por. 
to di una lettera semplice di 
peso non supcriore ai 15 
grammi spedita fuori distret
to fu portato a 2 lire e tale 
rimase fino al 1° febbraio 
del 1946. In questo perio
do di tempo furono in cor
so in Italia quattro franco
bolli da 2 lire: 11 franco
bollo espresso di posta aerea 
emesso nel 1934 che rimase 
in corso fino ni giugno del 
1946; il francobollo rerde da 
25 centesimi della serie a mo
numenti distrutti » della Re

pubblica sociale che il 2 
maggio 1945 fu emesso con 
la sovrastampn « 2 lire »; il 
francobollo carminio da 2 
lire del tipo della serie im
periale, senza fasci, emesso 
nel luglio del 1945; il fran
cobollo da 2 lire della se
rie a democratica » emesso 
il 1° ottobre 1945. Oltre 
a questi francobolli che da 
soli erano sufficienti a c o 
prire il porto di 2 lire, in 
quel perìodo furono in cor
so numerosi altri francobol
li nelle combinazioni più di
verse per formare tale porto. 

Nel suo articolo Venezia
ni presenta alcune di queste 
combinazioni che danno un1 

idea dell'interesse che può 
avere una raccolta che svi
sceri il settore delle affran
cature da 2 lire. Occorre 
aggiungere che oltre a 

, quelle presentate esistono 
altre combinazioni e che 
il numero delle affran
cature possibili aumenta an
cora se si tien conto che 
oltre ai francobolli regolar
mente in corso ve ne erano 
parecchi altri. 

La collezione proposta da 
Lionello Veneziani non e che 
una delle moltissime che si 
possono formare raccoglien
do una documentazione e-
sauriente per ogni tariffa 
postale. Anche a volersi li
mitare a seguire, la tariffa 
corrispondente al porto di 
una lettera semplice per 1' 
interno vi è da mettere in
sieme una collezione di vasta 
mole, di grande interesse e 
non priva di affrancature ra
re e pregevoli; per render
sene conto, basta tener pre
sente che il 1° febbraio 1946 
tale porto passò a 4 lire, il 
25 marzo 1947 fu portato a 
6 lire per salire poi a 10 

lira (1° agosto 1947) , a 15 
lire (11 agosto 1948) e in-
fine a 20 lire (10 aprile 
1949). 

Giovani -
e Resistenza 

La mostra intitolata « I 
giovani o la Resistenza » 
che si svolge nella sala pre
sidenziale della Stazione cen
trale di Milano e della qua
le a suo tempo abbiamo 
dato notìzia resta aperta 
fino al 16 dicembre osser
vando l'orario 9-13 e 15-19. 
In occasione della mostra il 
Dopolavoro ferroviario di Mi
lano ha predisposto il se
guente materiale: una carto
lina postale, una busta spe
ciale e un cartoncino ri
cordo. 

> 

Gli scudi d'oro 
di San Marino 
L'ufficio numismatico di 

Stato della Repubblica di 
San Marino annuncia l'emis
sione di due monete d'oro a 
corso legale, da 1 scudo e 
da 2 scudi, con millesimo 
1979. Opera di Luciano Min-
guzzi, le monete recano al 
diritto una interpretazione 
stilizzata delle tre « penne » 
di San Marino e l'indicazio
ne del valoro e al rovescio 
una raffigurazione che ha 
per argomento la pace, costi
tuita da mani intrecciate. 
Le monete sono coniate in 
oro a 917 millesimi con un 
peso di 3 grammi per il 
pezzo da 1 scudo e di 6 
grammi per il pezzo da 2 
scudi; la parità legale del
le monete è stata fissata a 
30.000 lire per scudo. Le 
duo monete in elegante a-
stuccio sono offerte ni prez
zo di 115.000 lire la cop
pia; in tale prezzo è inclu

so il costo della spedizione 
per assicurata. 

Le prenotazioni, accompa
gnate dal relativo importo da 
versare sul c /c postale n. 
2477 intestato all'Ufficio nu
mismatico di Stato della Re
pubblica di San Marino, sa
ranno accettate a partire dal 
20 dicembre; le spedizioni 
avranno inizio il 1° feb
braio 1980. 

Bolli speciali 
e manifestazioni 

filateliche 
Nei giorni 15 e 16 dicem

bre in occasione della cele
brazione dell'anno del bam
bino organizzata dall'Asso
ciazione amici dellMuanfi/ 
a Livorno (Villa Pendola • 
viale Vespucci, Antignano) 
sarà usato un bollo speciale 
figurato. 

Giorgio Biamino 
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Il 3-2 non evidenzia la superiorità dell'Inter sul Perugia 

%s3 

g » \ 

Cinque gol a San Siro 
(due regalati a Rossi) 

Beccalossi, Altobelli (rigore) e Pasinato i marcatori nerazzurri - S'è 
fatta sentire l'assenza di Mozzini in una difesa quanto mai indecisa 

Il sudore 
Sono preoccupato. E' da 

tre giorni che sono angoscio
samente preoccupato, da 
quando il Corriere della Se
ra ha insinuato un tarlo ap
prensivo tra le pareti della 
mia scatola cranica. Il Cor
riere e Campana. Sono pre
occupato soprattutto per le 
mamme, te sole alle quali 
gli addetti ai lavori sportivi 
non pensano mai, dacché V 
evoluzione intellettuale del 
corridori ciclistici ne ha a-
bolita la memoria nell'antico 
rituale del vincitore: «Ciao, 
marna». 

E' questo un segno inequi
vocabile del decadimento mo
rale e spirituale dei tempi, 
che ha ormai coinvolto quel
la che pareva l'unica area 
rimastane immune, lo sport. 
luogo di leale agonismo, di 
fraterna e disinteressata par
tecipazione, libero da sovra
strutture ideologiche e da 
contaminazioni politiche. Era, 
o tempora o mores, la pa
lestra dì una sana gioventù 
che lì si educava all'amore 

• disciplinato per la patria e 
per la famiglia, perdio! E 
perciò per la mamma, on-

' de l'invocazione summenzio
nata del gladiatore vitto-

' rioso. 
' Sono preoccupato e la pre-

il giorno dopo 
occupazione mi ha turbato 
e distratto, impedendomi di 
seguire con animo sgombro 
le fasi di gioco delta par
tita di calcio cui ho assi
stito. Mi tornavano a men
te le dichiarazioni di Cam
pana sullo scarso impegno 
dei calciatori e le loro risen
tite risposte. Perché, se non 
lo sapete, sut campi di cal
cio si suda, anche in questa 
stagione di brume e gelate. 
Si suda e ciò è fonte di an
sia per le mamme i cui po
veri figlioli sono costretti a 
sudare per portare a casa 
quel loro magro stipendio 
dì lavoratori subalterni. Ha 
un bel dire Bordon: «A me 
il sudore non fa paura ». Ma 
ci pensa Bordon alla sua 
mamma, all'ansia per la sua 
possibile costipazione, por 
fieu? Ha su la maglia di 
lana, se la cambierà alla fi
ne? Così come ha un bel 
dire Bigon che, «fatica e su
dore costituiscono una ma
ledizione soltanto per una 
stretta minoranza di calcia
tori» 

Bigon non ha il senso del 
reale e scarsa coscienza di 
classe. E' un reazionario. 
Chi ha capito tutto è inve
ce Cuccureddu, forte della 
sua precedente esperienza di 

operalo agli alti/orni. Luì sì. 
può fare paragoni perché sa 
cos'è lavoro, fatica, rappor
ti di produzione, paghe, cot
timi, incentivi. B, sapendo
lo, giustamente si ribella 
contro chi accusa ì calcia
tori dì assenteismo (peggio 
sé si tratta del loro rappre
sentante sindacale): «Invito 
lui e tutti quelli che deni
grano il calcio e affermano 
che i giocatori non lavora
no abbastanza a venire ad 
allenarsi con noi per un 
giorno, soltanto. Così potran
no rendersi conto delle fa
tiche che sosteniamo, evitan
do di parlare a vanvera». 

Un amico molto addentro 
nelle segrete cose mi assi
cura che, seguendo appunto 
il consiglio di Cuccureddu, 
il compagno Amendola stia 
organizzando pullman di a-
perai delta FIAT, della Mo
relli, della Siemens, dell'Al
fa Sud, per viaggi dimostra
tivi e rieducativi negli stadi 
italiani, con l'assenso unita
rio di Lama, Camiti e Ben
venuto. Potranno finalmente f' 
rendersi conto di cosa sia 
lavoro e fatica al di là dei 
limiti umani, come bene fa 
notare Prandelli: «Io posso 
soltanto dire che non ho mal 
lavorato come quest'anno». 

Por nano! • 
Perduto attorno a queste 

considerazioni socio-econo
miche, dettate dalle recenti 
dichiarazioni del lavoratori 
domenicali, ho seguito con 
animo mal disposto lo svol
gimento di un Inter-Perugia, 
altrimenti pregevole per mol
ti versi. Faceva freddo e al 
primo gol di Rossi mi son 
trovato a gridare<a Bini e 
a Bordon che non temono 
il sudore, «La pancera do
v'è? E la maglia di lana?», 
con materna apprensione. 

Alla fine ho tentato di rag

giungere l'arbitro negli spo
gliatoi. Dieci ammonizioni. 
Che fatica anche per lui, su-
datissimo. Volevo regalargli 
uno spray deodorante, di 
quelli in offerta speciale. Me 
l'hanno impedito. Viviamo 
davvero in un Paese pieno 
ancora di incomprensioni 
per chi lavora, soprattutto 
alla domenica. Addavenì... 

Folco Portinari 
NELLA FOTO: Campana t 
Cuccureddu: botta e risposta 
sul sudore allo stadio. 

I rossoneri si impongono (1-0) a Bologna 

È proprio un bel Milan, 
parola di Perani e soci 

La vittoria firmata da De Vecchi - Zinetti'giura di non aver nemmeno visto il pallone che lo ha battuto7 

MARCATORE: De Vecchi al 
5' del s.t. 

BOLOGNA: Zinetti 6; Sali 7, 
Spinoza 6; Paris 5, Bach-

' lechner 7, Castronaro 5 (dal 
10* s.t. Wastropasqua 5); 
Zuccheri 7. Dossena 9, Sa* 
voldi 5, Colomba 6, Chiara-
gì 6. N. 12: Rossi: 13: Ma-
stalli. 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
ti 6, Maldera 6; De Vecchi 7, 
Bet 6, Baresi 7; Buriani 7, 
Bigon 7, Novellino 6 (dal 
28* s.t. Mandressi s.v.), Ro
mano 6, Chiodi 5. N. 12: 
Navazzotti; 13: Mlnoia. -

ARBITRO: Lo Bello 5. 
. NOTE: Spettatori oltre 35 
mila per un incasso di lire 

. 142.000.000 più quota abbona
menti. Ammoniti: Buriani, 
Spinozzi, Mandressi, Savoldi. 
Calci d'angolo 6 a 3 per il 
Milan. 

• Dalla nostra redazione 
: BOLOGNA — Per oltre un 
' tempo il Bologna subisce la 

iniziativa costante di un Mi-
' lan vivo, che tiene pallino 

con autorità senza però tro
vare il colpo risolutore. I ros
soblu subiscono, ma sono lo
ro che al terzo minuto della 
ripresa hanno la prima palla 
gol «pulita» della giornata: 
da un calcio d'angolo di Chia-
rugi pallone a Castronaro che 
da pochi metri «appoggia» 
debolmente fra le braccia di 
Albertosi. I campioni capisco
no che il rischio di buscarle 
c'è. E al a' arriva il gol vin
cente: a propiziarlo è Paris 
che perde il pallone ai limiti 
dell'area di rigore, interven
to di De Vecchi che lascia 
partire una gran botta: la 

•> ^im^'mfi^<^i0^^>^^m^,. 

BOLOGNA-MILAN — Dt Vecchi, a destra, ha scoccato il t iro del gol vincente. 

sfera si insacca all'incrocio 
dei pali con Zinetti che con
fesserà poi di non averla nep
pure vista. 

Dunque vince il Milan, è 
la seconda volta che gli ca
pita in trasferta, ma contro 
il Bologna rispetto al match 
di Torino il successo nasce 
dal gioco. Lo riconoscono un 
po' tutti nel clan milanista; 
addirittura Giacomini azzarda 
a parlare di un nuovo ciclo. 
Con ciò intendendo che la 
sua squadra ha mostrato un 
crescendo di condizione com
plessiva. Le carenze più vi
stose sono in fase conclusiva. 
E qui il rimedio va ricercato; 

Giacomini: 
- » " • 

E iniziato 
un nuovo 
ciclo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Rimarranno nei 
frigoriferi — o tett'al eie Ter
m o vendati oggi — quei ven
ti metri di salsiccia che una 
premiato ditta di interrati a-
veva prememo via altoparlan
te, prima della partita, al gio
catore del Bologna eoe avreb
be atguato la mima rete. A 
Caatronaro quindi che ha 
appoggiato nette braccia di Al
berto*! un corner di Chiaragi 
che sembrava nna pennellata, 
aen rimarrà che mangiare del
le stracchino. LV 
fucila nel mt ulano 
belegneee, che poteva, 
B finitalo di rerani e «U altri 
atleti reeeebm, Impr1——* una 
svolte decisive alle partite. Ma 
pece dopo De Vecchi he mff-
lete fnerl dall'are*, con an 

di HalJliu. Zinetti, O 
nel daaapullU ai pre-

•nuocerne me«K nu, 

vista partire. Cesi ca
che mtmtu de «ne parie 

bolognese dice che 
le nee suveura era leggermeli-
te appannala rispetto e * 

e che al enei 

stati negati ben due rigori 
(ano su Dossena, l'altro so Sa-
voMi) dall'altra, Rivera e Gia
comini, difendono ed esaltano 
la vittoria di Baresi e soci. 
Baresi, prima di tutu gli al
tri. 

E' lo stesso mister reeeone-
ro a confermarlo dicendo che 
la sua «è stata una prora 
splendida, non fca perso nn 
contrasto, ha dimostrato nn 
innato senso dell'autorità pilo
tando egregiamente U retro
guardia». Rivera, addirittura, 
dice che D ponteggio di ano e 
zero non è graste. Per mi, in
fatti, fl Milan si meritava on 
palo di goal in pia. 

Ma non basta. Giacomini, 
dando sfoggio della ena diplo
matica abilità oratoria che gii 
deriva dal fatto che ha studia
to da avvocate, gaarda pm a-
vanti. Dice che per D Milan 
è cominciato nn «ciclo nuo
vo », che la sua squadra, dal
l'inizio del campiouale, è la 
prima volte che gioca cesi fuo
ri cesa. 

Cosi come? 
« Ha dimostrato un'eccellen

te condizione fisica, ha sfode
rato une bella grinte, non è 
pie frenate, dà fende alle sue 

E chi pm ne he pia ne mette! 
«Del resto — aggiunge Gia-

Alherteei he ratte 
due parate alfe e 

n belerei he nrtlemtn 
te deluse tei ptono ueun pe-

guardie ha Catto vedere qual
che cosa di buone. Il rigore, 
poi, su Savoldi è une ipotesi 
del tutto ridicela». 

Giuliano Musi 

per lunghi tratti i rossoneri 
hanno imbottigliato gli avver
sari nella loro metà campo, 
ma in fase di risoluzione se 
ne sono viste delle belle: cross 
approssimativi e quindi age
volmente controllati da una 
difesa, quella bolognese, che 
non è certo mostruosa nei 
palloni alti. Mischie talvolta 
giganti, ma mai il tocco pu
lito, la situazione inventata 
per andare a rete. 

L'assiduità del gioco mila
nista nasce dal gran lavoro 
del centrocampo dove si im
pongono l'esemplare Buriani, 
ostinato su ogni pallone, Bi
gon e lo splendido apporto di 
Baresi tornato un libero ad 
alto livello. Resta perciò la 
prova vigorosa di un Milan 
più che mai in campionato, 
buono in difesa, con un Mal
dera sollecito come un tem
po negli sganciamenti, ma 
non sempre risoluto nel bat
tere a rete, e con il miglior 
Baresi del campionato. I pro
blemi nascono un po' più 
in avanti; Novellino ha soffer
to il ruvido controllo di Spi-
nozzi e Chiodi è stato spie
tatamente controllato del pun
tuale Bachlechner, mentre Ro
mano, pur giocando benino, 
si è espresso talvolta con esa
gerata sufficienza. 

Contro simile avversario fl 
Bologna prima ha subito la 
iniziativa milanista, poi, bec
cato il gol, ha reagito con 
impegno, ma alla sua presta
zione è mancata lucidità. Ele
menti base dei centrocampo 
non sono riusciti ad esprimer
si come nella domenica pre
cedente. A cominciare da Pa
ris, infortunio del gol a parte. 

n supertattico Perani saba
to ha fatto il misterioso non 
dando la formazione; ba stu
pito perciò l'esclusione di Ma-
stropasqua. Un'esclusione mo
tivata dal fatto cho fl gioca
tore «non era nel clima del 
campionato ». Mastropesqua 
poi è stato inserito nella ri
presa e la sua prova è stata 
grigia; a questo punto Ce da 
chiedersi perchè mai se il 
giocatore non era nel clima 
del campionato è stato mes
so in campo, quando ben si 
sa che nel bel mezzo di una 
partita un elemento tutto par
ticolare, introverso e sensibi
le quel è l'ex atalantino (e 
Perani lo sa) in un comples
so che deve recuperare, ben 
difficilmente può assicurare 
un buon apporto. Scarsa lu

cidità, dunque, a centrocam
po e « complicazioni » in pri
ma linea. Beppe-gol ha avu
to una giornata storta, si è 
battuto con generosità, ha la
mentato un rigore verso il fi
nale del match, ma il suo ap
porto è venuto meno. Appe
na sufficiente CTuarugi che 
qualche invenzione ha cerca
to di attuarla all'inizio del 
match. Le cose migliori ai 
sono viste in difesa: il pun
tuale Bachlechner si è oppo
sto con bravura nel control
lo di Chiodi e Sali, come li
bero inventato, non se l'è ca
vata mele, anzL 

La partita ha avuto un pri
mo tempo nettamente favore
vole al Milan che comunque 
è riuscito solamente a con
cludere tre volte con Malde
ra. Bigon e Romano e nep

pure troppo pericolosamente 
(a parte & botta di Romano 
al 19'). Il Bologna solo una 
volta, al 38' ha impegnato 1' 
inoperoso Albertosi con un ti
ro-cross di Dossena; veramen
te poca cosa. 

Nella ripresa: 3' su ango
lo, battuto da Chiarugi palla 
gol per Castronaro che con
clude debolmente. Due minuti 
più tardi la rete del Milan 
con De Vècchi. Tre minuti 
dopo palla gol confezionate 
da Bigon per Chiodi che con
clude su Zinetti; si fa avanti 
il Bologna, ma non trova la 
botta decisiva; al 41' Savoldi 
controllato da Bet cade in 
area, i bolognesi reclamano 
il rigore, il criticato Lo Bel
lo dice di no. 

Franco Vannini 

INTER-PERUGIA — Il portiere Malizia guarda In rete il pallone del primo gol nerazzurro realizzato da Beccalossi; nella 
foto accanto al titolo II primo gol di Rossi. 

MARCATORI: nel primo tem
po Beccalossi al 3" e Rossi 
al 19'; nella ripresa Alto-
belli su rigore al 29', Pasi
nato al 44' e Rossi al 45'. 

INTER: Bordon 5; Baresi 6. 
Orlali 6; Pasinato 6, Canuti 
6, Bini 5; Caso 7, Marini 7, 
Altobelli 7, Beccalossi 6 
(Pancheri dal 37' s.t. 6), 
Muraro 5. 12. Cipollini, 14. 
Ambu. 

PERUGIA: Malizia 6; Zecchi
ni 6, Ceccarini 6; Frosio 6, 

, Della Martire 6, Dal Fiume 
5; Bagni 5, Butti 5 (Gallo
ni dal 39' s.t.), Rossi 6, Ca
sarca 6, Tacconi 6. 12. Man
cini, 13. Nappi. 

ARBITRO: Lattami di Ro-
. ma 5. • 
NOTE: giornata fredda. Ter-

reno in buone condizioni. 
Spettatori 40.000 circa di cui 
22.538 paganti per un incas
so di L. 89.619.800. Espulso 
Dal Fiume al 29' della ripre
sa per reiterate proteste. Am
moniti: Bagni, Frosio e Ma
rini per proteste; Butti per 
comportamento antiregola-
menlare; Beccalossi e Cecca
rini per reciproche scorret
tezze; Zecchini e Della Mar-
tira per gioco scorretto; Cal
umi per proteste. .. 

MILANO — Una partita ricca 
di colpi di scena, che passa 
agli archivi con il corredo 
di cinque gol. Un match, per
chè di aspra battaglia s'è trat
tato, che ha premiato la vo
lontà di vittoria dei nerazur-
ri di Bersellini. Un succes
so, quello dell'Inter, sofferto, 
un 3-2 che,è.stato in discus
sione sino a quando Lattan-
zi ha spedito tutti agli spo
gliatoi. 

Bersellini, uomo non faci
le all'esaltazione, da questa 
vittoria trarrà comunque de
duzioni contrastanti. La sua 
squadra ha messo si in cam
po grande volontà e buoni 
schemi, ma d'altro canto pre
sta' i l fianco alle critiche per 
le continue indecisioni del suo 
reparto difensivo. In settima
na Canuti, con tono ironico 
aveva affermato che senza 
Mozzini, l'Inter rischiava di 
cadere negli sciagurati errori 
della scorsa stagione. Ebbene, 
Canuti l'ha azzeccata. 

Ieri il Perugia, con il suo 
agile Rossi, ha «rischiato» 
infatti di lasciare San Siro 
con i due punti, approfittan
do appunto delle disattenzio
ni degli uomini della retro
guardia nerazzurra impaccia
ti oltre il lecito, persino nel 
più facile dei disimpegni. E se 
la «beffa» non è avvenuta il 
merito è senz'altro da ascri
vere all'ordinato centrocam
po che, contando sull'appor
to di Marini e Caso ha dato 
man forte alla stessa difesa 
e inesauribile spinta offensi
va alle punte. 

Il Perugia non ha motivi 
per recriminare, n minimo 
svantaggio non rispecchia fe
delmente i valori che il pub

blico di San Siro ha potuto 
sceverare. Gli uomini di Ca-
stagner hanno fornito una 
prova gagliarda e nulla più. Di 
fronte ad un'Inter che, spe
cie dopo aver subito in modo 
rocambolesco il pareggio, ha 
avuto una ventina di minuti 
di comprensibile sbandamen
to, il Perugia infatti non ha 
saputo cogliere il momento 
favorevole, continuando ad e-
sprimersi in modo contratto 
e poco producente. L'impres
sione nostra è che il saggio 
Vannini abbia ragione quan
do analizza i mali attuali del
la squadra umbra. Il « collet

tivo» in questa squadra non 
esiste proprio più e l'indivi
dualismo, persino irritante, 
dei vari Bagni, Dal Fiume e 
Casarsa, costituisce un freno 
per la manovra. Spesse volte 
Rossi si è platealmente la
mentato per la mancanza o 
per - la poca precisione dei 
compagni negli appoggi. La
mentele sacrosante quelle di 
Pablito perchè, nelle due oc
casioni capitategli, o meglio 
regalate dai nerazzurri, lui la 
palla è riuscito a buttarla nel 
sacco. Soddisfazione persona
le quella di Rossi che forse, 
ed è questo l'augurio dei ti-

Bersellini: qualcuno 
non gira a dovere 

Rossi: giusto un pari 
MILANO — All'Inter, prima di tutto, importavano i due 
punti . ,E Bersellini. programmatore a brevissima scadenza, 
non fa mistero della sua soddisfazione. «Direi anche che la 
squadra, nel primo tempo, mi è piaciuta-per il gioco che ha 
saputo esprimere, a tratti di ottima fattura. Nella ripresa 
ho apprezzato soprattutto la reazione, anche se sul piano 
tecnico non siamo restati sui livelli normali». Qualcuno dei 
suoi è apparso giù di tono: « Io non faccio nomi, per carità: 
ma effettivamente alcuni elementi non hanno reso al mas
simo. In settimana vedremo di provvedere». E sui due gol 
che avete preso in maniera a dir poco rocambolesca. «Beh, 
chiedete a Bordon: lui mi ha assicurato comunque di aver 
chiamato la palla e di essere rimasto ingannato dal rim
balzo. Sul secondo, meglio non dir niente». Complessiva
mente le è piaciuta di più l'Inter di oggi o quella che ave
va battuto la Juventus? « Direi che si sono equivalse: un me
se fa avevamo giocato maiino il primo tempo e bene il se
condo, questa volta abbiamo fatto il contrario. Mi pare 
comunque che rispetto a Cagliari ed Avellino qualcosa sia 
migliorato ». 

Esce Altobelli: «Il rigore c'era, Malizia mi è franato 
addosso, io l'avevo già superato. Poi Casarsa aveva tolto la 
terra dal dischetto: c'era un buco e l'arbitro ha aspettato, 
giustamente, prima di farmi battere il tiro perchè tutto fos
se a posto». Beccalossi racconta cosi il suo calcio di puni
zione: «Dovevo toccare per Pasinato, invece ho visto Mali
zia spostato e ho deciso di tirare direttamente. Alla fine 
sono uscito per una contusione alla caviglia: oggi ne ho pre
se di botte! ». 

' Per l'avvocato Prisco il a gioco scorretto è stato vera
mente troppo. Secondo me l'arbitro avrebbe dovuto essere 
più severo ». Effettivamente, però, il cartellino del signor Lat-
tanzi più ricco di cosi non poteva essere: gli umbri sono ap
parsi parecchio nervosi. Castagner però minimizza. «Secon
do me è il miglior Perugia visto quest'anno: e non mi pare 
ci sia stato un gioco particolarmente falloso: l'arbitro ha 
esagerato. Noi comunque con l'espulsione di Dal Fiume ab
biamo fatto harakiri: in undici potevamo, ne sono sicuro, 
riacciuffare il pareggio». , . . 

Dal Fiume assicura di essere stato espulso ingiustamente. 
«E ' vero, quando l'arbitro ha concesso il rigore ho prote
stato. Poi dopo che Altobelli ha realizzato ho applaudito, 
ironicamente, ai nerazzurri. L'arbitro si è voltato e mi ha 
buttato fuori». Tranquillo Paolo Rossi: «E ' la terza dop
pietta ài questo campionato: mi spiace per il risultato, co
munque penso che abbiamo dato una dimostrazione di vita
lità: possiamo aver fiducia nel futuro. Le polemiche? Ac
qua passata. Ci siamo spiegati io e Vannini, tutto come pri
ma: e poi se per ogni polemica mi garantiscono due gol...». 

Sulle reti di Rossi l'imputato Bordon non cerca scuse. 
« Ho chiamato la palla, ma il rimbalzo mi ha ingannato. Sul 
secondo ho respinto di pugno sul calcio d'angolo: la sfera 
girava, non potevo bloccarla. Poi Tacconi l'ha rimandata di 
testa, Marini l'ha bloccata con l'anca sulla linea e Rossi l'ha 
messa dentro di testa». 

Roberto Omini 

fosl perugini, servano a chia
rire i rapporti esistenti al
l'interno della squadra. 

Prima di passare a qualche 
cenno di cronaca, due paro
le sul comportamento di Lat
tami. La sua, più che una 
direzione arbitrale, è stata 
una recita che il pubblico ha 
dimostrato, e per l'ennesima 
volta, di non gradire. Lattan-
tanzi, tecnicamente è stato 
quasi perfetto. Irritanti inve
ce i suoi modi di fare al li
mite dell'avanspettacolo. Ba
sti citare un esempio acca
duto verso la mezz'ora del 
primo tempo. Mentre dalle 
gradinate di San Siro fioc
cavano fischi e lazzi al suo 
indirizzo, lui si è posto sul 
dischetto idi centrocampo a 
braccia conserte e gambe di
varicate, quasi in gesto di 
sfida. Un comportamento che 
non abbisogna — pensiamo 
— di ulteriori commenti. 

Ma veniamo a quel che ci 
ricordano le note del tac
cuino. 

Dopo le prime schermaglie, 
l'Inter, già al 3' passava a 
condurre. Della Mar tira'atter
rava Altobelli al limite del
l'area. Lattanzi fischiava la 
giusta punizione e Beccalos
si, con una maligna parabola, 
batteva Malizia. 

La partita, per l'Inter si 
metteva d'acchito sui binari 
più graditi. Il Perugia reagiva 
e l'Inter trovava buoni spazi 
per il contropiede. I nerazzur
ri giostravano con piglio au
toritario e solo un pastic
ciaccio tra Bini e Bordon re
galava al Perugia la possibi
lità di acciuffare un immeri
tato pareggio. 

Si era al 19' e dalle retro
vie perugine partiva un 
lungo rilancio. Bini rimane
va fermo, Bordon ritardava 
nell'uscita e Rossi approfit
tava per spedire, con facile 
tocco, la palla in gol. 

Bersellini, sulla panchina, 
imprecava mentre ih campo 
i suoi pupili sbandavano vi
stosamente. 

In inizio di ripresa i neraz
zurri apparivano più determi
nati: si buttavano però all'at
tacco con poco raziocinio e 
gli umbri, con azioni di con
tropiede, prima con Tacconi 
(14') che colpiva il palo e poi 
con Casarsa e Rossi li gra
ziavano. L'Inter, per ottenere 
reale soddisfazione, doveva 
attendere il 29' quando Alto-
belli, in piena area, veniva 
platealmente atterrato da Del
la Martira e Malizia. Rigore, 
che Io stesso Altobelli trasfor
mava mentre Dal Fiume, po
lemico oltre misura, veniva 
spedito negli spogliatoi. 

Ridotti in dieci, agli umbri 
non restava che l'orgoglio. Si 
catapultavano in avanti favo
rendo l'Inter che. con una 
travolgente azione di Pasina
to al 44' portava a tre il suo 
botti:/) di reti. Allo scadere 
Rossi riduceva le distanze 
sfruttando un'altra indecisio
ne dell'allegra difesa interi
sta, ma per il pareggio era 
troppo tardi. 

Lino Rocca 

E' finito un ciclo: ne inizia un altro? 

Lo sci azzurro vive 
di ottimismo e ricordi 

Dal nostro inviato 
VAL D'ISÈRE — L'ottimi
smo dell'avvocato Arrigo 
Gattai, presidente della Fe-

1 dersci italiana, è perfino 
commovente. La vigilia del 
del € gigante» di Val d'Isè-
re sognava Piero Gros capo
fila di Coppa del Mondo, li
na cosa del genere non ac
cadeva da quattro anni, ila 
nella sognante ipotesi dell'av
vocato Gattai c'erano trop
pi « se*: che Piero Gros in 
discesa libera non finisse 
troppo lontano da PhU Mait
re, che Piero Gros fosse' 
quello di qualche anno fa, 
che lo sci maschile italiano 
avesse ancora la parvenza 
di un vero collettivo. 

Erich Demetz, direttore a-

gonistìto degli azzurri era 
affranto, avvilito e incredu
lo. €Non capisco*, diceva. 
* Abbiamo lavorato moltissi
mo, abbiamo potenziato sia 
la quantità che la qualità. 
Non pretendevamo la vitto
ria ma certamente qualco
sa di meglio dei pessimi 

1 pvazzamen&i odierni ». 
E allora? L'unica risposta 

da dare al disastro di Val 
d'Isére i che a ciclo deUa 
« valanga azurra * si i defi
nitivamente chiuso e che è 
necessario lavorare unica
mente guardando il futuro. 
Come sta d'altronde facendo 
la squadra femminile. Le 
ragazze, partite da zero — 
perchè Claudia Giordani era 
ed è una repubblica a si —, 
ora riescono addirittura a 

tener testa alle pii rinoma
te spécialiste del « gigante ». 
A Limone Piemonte, mentre 
i maschi naufragavano in 
una gara irripetìbile — sul 
piano deUa mediocrità —, 
Claudia e le sue sorelle si 
piazzavano in cinque tra le 
prime tredici.' 

Mantenere posizioni di ec
cellenza in una disciplina 
retto da norme di « dUettan-
tantismo sporco* i quasi 
impossibile. O si è come so
no gli austriaci — e cioè in 
grado di operare in un Pae
se dove lo sci i una religio
ne — oppure si i costretti 
a creare motivazioni costan
ti. Sono motivati Herbert 
Plank, che è un ragazzo ti
mido e tranquillo con una 
visione molto chiara di si e 

dèi proprio rapporto col mon
do che lo circonda, e Gu
stavo Thoeni. Gustavo i an
cora più schematico di Her
bert e senza sci ai piedi i 
come un leone al quale han 
tolto la savana. 

Gli altri vegetano in una 
struttura che esiste solo sul
la carta. Lo sci non i pia 
regno alpino. Nel senso che 
si i aperto a realtà emer
genti che si sostituiscono ai 
vecchi valori spinte da au
tentiche motivazioni. Il re
gno ordinato dt ieri e di
ventato la caotica repubbli
ca di oggi. E a metter da 
parte i nazionalismi — e 
cioè la tristezza di consta
tare che abbiamo smesso di 
essere i pii bravi — ci si 
accorge perfino che questo 

sci i più bello. Certo, l'in
dustria italiana non fa salti 
di' gioia a constatare che 
non c'è più Vimmagine lim
pida dell'azzurro che vince 
tutto e dovunque. Ma all'im
magine nazionalistica si può 
sempre sostituire l'immagi
ne del campione patrimonio 
di tutti, quale che sia il 
Paese che gU ha dato i na
tati. 

Il panorama cambia. E 
spesso con frenetica rapidi
tà. Non abbiamo fatto in 
tempo ad abituarci aUo 
splendido Vladimir Makeev 
che già osserviamo l'erede 
Valeri Tsyganov. E per un 
re che abdica — Franz 
Klammer — ecco pronto un 
eccellente delfino: Peter 
Wimsberger. E Ingemar 

Stenmark? Se non ci fosse 
lui già avremmo la valanga 
jugoslava. Nel € gigante» di 
Val d'Isère tre jugoslavi so
no finiti tra i primi cinque 
e neUa classifica détta se
conda manche il settimo po
sto lo ha occupato Jure 
Franko, un ragazzo di 17 
anni che nonostante l'altis
simo numero di pettorale (il 
61) è riuscito a fare meglio 
di Piero Gros. 

Phil Mahre, capofila del
la Coppa del Mondo con 7! 
punti, ha fatto la discesa 
libera e lo slalom gigante. 
Ha sciato con una protesi 
che gli tiene ferma la gam
ba che si era fracassato lo 
scorso febbraio a Lake Pia
cici Non consiglierei a nes
suno di sciare in quelle con
dizioni ma consiglierei ai 
nostri di indagare sulle mo
tivazioni del giovane ameri
cano. 

Piero Gros, celebre per la 
grinta, vive di ricordi. E la 
Federsci, incapace di capire, 
vive di ottimismo. 

r. m. 
NELLA FOTO: Ingemar 
Stenmark (a destra) e Pie
ro Gres. 
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PAG. 10 l'Unità SPORT Lunedi 10 dicembre 1979 

Con i gol di Piras e di Selvaggi 
r i . . . t 

Il Cagliari affonda (2-
una sbadata Fiorentina 

Il lungo ritiro ad Orvieto e la grossa multa comminata non sono servi
ti a scuotere la squadra viola - Di Antognoni il punto della bandiera 

MARCATORI: nel s.t. al 13* 
Piras (C), al 19* Selvaggi 
(C), al 34' Antognoni (F). 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagnl 
6, Longobucco 6; Casagran-
de 6, Ciampoll 6, Brugnera 
6; Osellame 6, Bellini 5 (Qua-
gliozzi al 1' del s.t. 6), Sel
vaggi 6, Marchetti 6, Piras 
6 (n. 12 Bravi, n. 14 Gattel
li). 

FIORENTINA: Galli 5; Lelj 
6, Tendi 6; Guerrlnl 6, Za-
gano 5, Sacchetti 6; DI Gen
naro 6, Orlandlni 6, Deso
lati 7, Antognoni 6, Faglia-
ri 6 (n. 12 Pellicano, n. 13 
FerronJ, n. 14 Restelll). 

ARBITRO: Longhi di Roma, 8. 
NOTE: cielo sereno, terre

no allentato per la pioggia, 
spettatori 40.000 circa (pagan
ti 14.737, abbonati 12.977) per 
un incasso di 47.337.000; calci 
d'angolo 7-5 per il Cagliari, 
ammoniti: Brugnera per pro
teste, Zagano e Selvaggi per 
comportamento non regola
mentare. Sorteggio doping po
sitivo per Corti, Casagrande, 
Marchetti, Guerrini, Zagano, 
Ovlandlni. Si è registrato l'e
sordio in serie A di Giovanni 
Guerrini (nato a Terranova 
Bracciolini nel 1960). 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Neppure la ster
zata ricevuta nel corso della 
settimana, vale a dire il lun
go ritiro ad Orvieto ed una 
grossa multa, ha fatto ritrova-

' re ai viola la strada del suc
cesso. Per quanto riguarda in
vece l'impegno e la volontà di 
lottare questa i toscani l'han
no messa in mostra e nono
stante ciò, con un Cagliari non 
al massimo della concentrazio
ne, gli uomini di Carosi han
no commesso un marchiano 
errore ed hanno perso. Cosi 
è nata la sconfitta che relega 
la Fiorentina al penultimo po
sto in classifica; una sconfitta 
che poteva essere evitata se 
Zagano e Galli avessero dimo
strato una maggiore attenzio
ne; una sconfitta che suona 
un po' troppo a condanna per 
i viola poiché, stando agli stes
si Tiddia e Gigi Riva il Caglia
ri contro la Fiorentina ha di
sputato la più modesta prova 
di questo inizio di stagione. 
Solo che, come ha sostenuto 
giustamente Bruno Pesaola 
presente in veste di «invia
to», la Fiorentina non ha avuto 
neppure un briciolo di fortu
na: secondo il « Petisso » il ri
sultato più giusto, sulla scorta 
di quanto aveva combinato il 
Cagliari, sarebbe stato quello 
di parità. Ma i sardi nell'oc
casione hanno trovato prima 
la alleanza dello stopper e del 
portiere viola e subito dopo 
hanno raddoppiato con Sel
vaggi sfruttando un rimpallo 
del pallone. 

In questo incontro, per nien
te spettacolare, la svolta deci
siva si è registrata al 13' della 
ripresa quando Antognoni, per 
rallentare la pressione dei pa
droni di casa e perdere un po' 
di tempo ha preferito allunga
re il pallone al proprio por
tiere anziché lanciarlo in a-
vanti. Zagano che aveva il 
compito di non perdere di vi
sta Piras si è limitato a guar
dare la traiettoria del pallone 
senza intervenire e questo lo 
ha fatto anche Galli. Per Pi-
ras, che si trovava alle spal
le dello stopper, è statò facile 
allungare una gamba e deviare 
il pallone in rete. 

Preso il goal in maniera cosi 
balorda tutta la squadra viola 
ha accusato il colpo e di ciò, 
giustamente, ne hanno appro
fittato i cagliaritani per au
mentare il ritmo e per colpi
re in maniera decisiva: sei 
minuti dopo, davanti a Gal
li, si è registrata una mischia 
e Selvaggi, dopo avere supera
to in dribbling l'esordiente 
Guerrini (19 anni), si è tro
vato davanti 0 suo avversario, 
Tendi. Il centravanti ha pro
seguito la corsa: il pallone ha 
urtato nella gamba del ter
zino ed è schizzato in una zo
na dove lo stesso Selvaggi lo 
ha raggiunto e con una mez
za girata lo ha mandato in 
rete. 

n centravanti, come avviene 
da anni sui campi italiani, dal
la contentezza ha alzato le 
mani in segno di gioia ed è 
andato di corsa a salutare i ti
fosi della curva. L'arbitro, in 
base al regolamento. Io ha am
monito per comportamento 
non regolamentare. E' la pri
ma volta che un direttore di 
gara ammonisce un giocatore 
eoe corre verso £1 pubblico. 

Ma torniamo alla partita che 
sul piano strettamente tecni
co non è stata gran cosa: nel
la prima parte solo dopo 40* 
si è registrato un vero tiro in 
porta. E' stato Bellini il qua
le all'Inizio della ripresa ve
niva sostituito da Quagliozzi. 
Nel secondo tempo, dopo i 
due goal segnati dal Caglia
ri, al 34* la Fiorentina, che 
nel frattempo aveva ritrovato 
orgoglio e stimoli, ha organiz
sato una bella manovra: sul 
lancio di Guerrini, Orlandini è 
partito lungo la fascia destra 
ed al momento opportuno ha 
effettuato un passaggio per 
Desolati, nella posizione di 
centravanti. L'attaccante, mar
cato da Lamagni, ha fatto una 
finta, ha lasciato scorrere il 
pallone a favore di Antogno
ni che, con molta calma, ha 
battuto a colpo sicuro. 

Due minuti dopo la Fiorenti
na avrebbe potuto pareggiare: 
Antognoni dal fondo campo 
centra. U pallone colpito di 
testa da Brugnera ricade in 
area, cagliaritana, proprio sui 
piedi di Tendi che al volo la
scia partire una gran botta: 
pallone a messa altezza che 
viene parato in extremis da 
Corti. Il portiere cagliaritano 
alfe al 5' aveva effettuato una 
bella parata su tiro ravvicina
to di Lelj. 

Loris Ciullini 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tempi bui per 
la Fiorentina: perdendo anche 
al Sant'Elia, i viola hanno 
(quasi) toccato il fondo. Il lun
go ritiro di Orvieto, la super* 
multa minacciata dal dirigen
ti, non hanno sortito gli ef
fetti sperati. Tutto in salita il 
cammino verso la salvezza dei 
viola? «Nonostante tutto — 
dice l'allenatore Carosi — so
no abbastanza fiducioso sul 
futuro della squadra. La Fio
rentina oggi si è battuta alla 
pari con il Cagliari: per gio
co, per occasioni da gol, per 
tenuta atletica. Senza la dop
pia ingenuità difensiva, che ci 
e costata la sconfitta, la par
tita forse sarebbe finita ih 
modo differente. Dopo il gol di 
Antognoni ho' sperato che 11 
risultato si potesse rlequill-
brare. Ma Corti ci ha negato 
11 pareggio con quella parata 
a due minuti dalla fine... ». 

«Comunque — conclude il 
tecnico viola — lo ripeto: so
no fiducioso, questo periodo 
nero prima o poi passerà». 

Garosi 
è ancora 
fiducioso 

Qualche parola Infine su De
solati, l'attaccante rientrato In 
squadra da poche domeniche: 
«Migliora di partita in parti
ta, e oggi è stato fra i miglio
ri». Antognoni non nasconde 
il suo disappunto per il mo
do In cui sono nati i gol del 
Cagliari: « Abbiamo regalato 
noi i due gol al Cagliari. Sen
za questi errori non avremmo 
perso. Nel primo tempo so
prattutto abbiamo, giocato be
ne, senza limitarci a difendere 
il pareggio » . ' . • • - , 

Stessa sostanza nelle parole 
di Orlandlni: «E' una partita 
che non avremmo meritato di 
perdere. Purtroppo abbiamo a-
vuto una buona dose di sfortu
na». Negli spogliatoi rossoblu 
l'entusiasmo per il ritorno al

la vittoria è abbastanza con
tenuto. Sembra quasi che 1 
giocatori sardi manifestino una 
sorta di rispetto e di compren
sione per il momento dram* 
malico degli ospiti. Dice l'al
lenatore Tiddia: ««.Soprattutto 
nel • primo tempo ci hanno 
messo In difficolti, anche per* 
che si trovavano più a loro a* 
gio nel terreno pesante. Nella 
ripresa hanno terse risentito 
un poco della fatica, e slamo 
venuti fuori noi con autorevo
lezza. Dopo il gol di Piras e 
soprattutto dopo il 2-0 sigla
to da Selvaggi, tutto è filato 
tranquillo ». Tlddla spiega poi 
la sostituzione di Bellini con 
Quagliozzi, rientrato in squa
dra dopo due mesi e mezzo di 
assenza: « Bellini risentiva di 
dolori muscolari, con un ter
reno cosi fangoso ho preferito 
cambiarlo». < • 

Gigi Piras, pruno gol della 
stagione: «Finalmente ho rot
to il ghiaccio. Mi sono fatto 
dare il pallone della partita: 
lo regalerò a mia figlia ». 

p. b. 

Netta affermazione bianconera 
firmata da due belle reti 
di Bettega e di Marocchino 

- ' • * 

^ A . 
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arriva con la «zona» 
e per la Juve è festa grande 

La generosa impostazione tattica dei giallorossi ha favorito gli schemi offensivi dei torinesi - Ottima 
gara di Bettega, Causio e Marocchino • Numerose le occasioni da rete sprecate dagli juventini 

Tràp: «tutto bene... 
ma non la classifica» 

, - * _ . ' . * . • • * v * . • -

Liedholm : «la nostra 
più brutta partita» 

CAGLIARI-FIORENTINA — Piras realizza il primo gol cagliaritano. 

TORINO — Era questa una partita delicata r 
per la Signora che dopo (ahimè) alcuni re
centi clamorosi tonfi non poteva assoluta
mente concedersi distrazione alcuna. L'ha ri
solta con un netto, indiscutibile 2-0, contro-; 
una squadra, la Roma, che a dire il vero • 
sembrava oggi composta da undici studen- •' 
telll inviati a Torino in gita premio. Since
ramente una solenne delusione i giallorossi'. 
di Liedholm! • . . . . . . . 

Trapattoni finalmente sereno, è assai sod- •" 
disfatto dei suol ragazzi: « Abbiamo vinto con 
pieno merito, mi pare, ri risultato è elo- y. 
quente, abbiamo avuto anche numerose oc-' 
casioni di fare un più consistente bottino. 
Insomma è un 2-0 che non fa una piega ». : 

Come giudica il rientro di Cabrinl? « A me 
interessava soprattutto che il ragazzo rien-.. 
trasse In squadra. La sua prestazione sóstan- -
zialmente mi ha soddisfatto ». Come mai è 
uscito Marocchino, fino ad allora uno del mi
gliori in campo? «Perchè il ragazzo accusava ; 

una leggera distorsione. Sul 24) mi pareva ,-
inutile correre rischi». Le milanesi hanno ' 
entrambe vinto mister... «Signori miei, per 
ora è preferibile non guardare la classifica, : 

aspettiamo almeno la fine del girone d'an- '• 
data!». 

Cosa ne pensa del marcamento zona adon
tato dalla Roma? «Io non entro mai in me- ' 

rito alle decisioni tecniche dei miei colleghi. 
' In effetti i romanisti lasciano giocare... ». 
Sergio Brio oggi ha riscosso elogi dal pub
blico e la sua prestazione su Pruzzo è stata 

'indubbiamente positiva. Dice mister 1,90: 
-; « Sono davvero contento, che altro potrei di-
. re...». : • > ' • • * . 

L'allenatore capitolino Liedholm, flemmati-
., co come tradizione vuole afferma: « Abbiamo 

giocato oggi contro la Juve la nostra peggior 
partita di campionato. Ecco tutto. Davvero 
una giornata storta. In aggiunta il gol di 
Bettega è arrivato troppo presto». 

Però Pruzzo e soci in attacco si son visti 
pochino... «Colpa del centrocampo che non 
ha sufficientemente spinto da dietro». Ecco 
il redivivo Rocca: « Non fate caso alla Roma 

..di oggi... la Juventus? Non è più la grande 
Juve di un tempo pero è sempre una signora 

; squadra ». Ecco il bomber, ovvero Roberto 
Pruzzo: «Avevamo paura della Juve ancor 

5 prima di scendere in campo...». In ultimo 
il portiere Tancredi, vale a dire di colui 
che ha soffiato il posto al nazionale Paolo 

- Conti: « La verità è che siamo entrati in 
• campo con la paura dei grossi nomi! ». 

Renzo Pasotto 
- NELLA FOTO: Franco Causio,' uno dei mi

gliori bianconeri. "'_•'',.'-".' 

Napoli e Torino cercavano una soluzione ai loro gravi problemi 

one dà una mano i? 

Allontanata, per ora, la crisi in casa partenopea mentre per il Torino è giunto il momento di cure drastiche - Napoli in 
formazione rinnovata mentre Ferlaino porta un «mago» allo stadio - Grande impegno dei giocatori ma scarsi risultati 

MARCATORE: Capone al 36' 
del p.t. 

NAPOLI: Castellini 7; Bru-
sedotti 6, BeUugl 6; Capo
rale (Improta dal 15* del 
p.t. 8), Ferrarlo 8, Tesser 
6; Capone 7, Vinamuil 6, 
Musetta 7, Filippi 6, Speg-
giorin 6. (12. Di Fosco, 14. 
Damiani). 

TORINO: Terraneo 6; Volpa
ti 6, Mandolini fi; P. Sala 
6, Danova 6, Masi 6; C Sa
la 5, Fecci 5, Gnudanl 5, 
ZaccareUi 5, Palici 5 (Ma
riani dal 1* dei s.t. 6). (12. 
Copparoni, 13. Greco). 

ARBITRO: Galli di Roma «. 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Al San Paolo cor
re il 36' del primo tempo, 
Napoli e Torino sono sullo 
(HI. C'è una punizione che 
sta per esser calciata da Im
prota a meta strada tra la 
bandierina destra e il limite 
dell'area torinese. Nella re
troguardia ospite c'è un po' 
di confusione, di sbandamen
to. Patrizio Sala è ai bordi 
del campo ad allacciarsi la 
scarpetta destra, il Napoli è 
in superiorità numerica. Cal
cia Improta, la difesa re
spinge, Patrizio Sala rientra 
in campo, il segnalinee — la
to tribune —, non si capi
sce bene per quale motivo, 
sbandiera. Il signor Ciulli la
scia correre, la sfera è nuo
vamente recuperata da Im
prota. Lancio del giocatore 
in profondità sulla sinistra 
per Capone. Scatto dell'ala, 
buon controllo di palla, pre
ciso diagonale, nulla da fa
re per Terraneo. E* fi match-
gol della partita, è il gol che 
consente ai padroni di casa 
di allontanare i pericoli di 
una incipiente crisi, è il gol 
che tappa la bocca a mesta
tori di professione e ad in
teressati contestatori, è il 
gol che concilia i tifosi del 
San Paolo con la squadra 
di Vinicio, è il gol, per 11 
Torino, che mette il dito sul
la piaga, è il gol che rischia 
di aprire in casa granata 
una crisi dagli imprevedibili 
sviluppi. 

Gustoso il pre-partita na
poletano. Per battere il To
rino, il Napoli, nella perso

na del contestato — il più 
delle volte non a torto — 
presidente Ferlaino, ricorre 
'a filtri, magie e amuleti. 
Ferlaino — non sapendo più 
a che santo votarsi — si ri
corda di un antico sortile
gio. Va, prima della partita, 
a pranzo alle «Quattro sta
gioni», il ristorante del «ma
go», di quel personaggio — 
amabile e disinteressato — 
di recente balzato agli ono
ri della cronaca sportiva per 
le sue previsioni, tutte az
zeccate. n «'mago» — Fran
co Milano — perdona al pre
sidente l'antico torto, assi
cura il suo aiuto, va allo sta
dio. «Coincidenze» — com
menta lo stesso «mago» a 

.fine partita. «Non è vero, 
ma ci credo» — risponde 
Ferlaino e prenota il tavo
lo per la prossima dome
nica. • - : 

Dalle alchimie e dalle ma
gie del Medio Evo, alle are
ne del XX secolo. Il San 
Paolo è una di queste. 

Nella speranza di conferi
re una svolta al poco bril
lante cammino del Napoli, 
Vinicio presenta una forma
zione, rivoluzionata. Il tec
nico fa rientrare Bruscolot-
ti, sposta Tesser in avanti, 
dà fiducia a Musella, esclu
de Guidetti, porta in pan
china Damiani. Tra uomini 
in campo e in panchina, 11 

La sovietica Kim 
iridata di ginnastica 

Operata 
la Comaneci ' 

FORT WOBTH — L* ****** Nel
li Kba fca vinto p«r te pria» vol
to U titolo mondiate <u ginoftatica 
ftffglwUcandCMl u concorso g a m 
ie individuate femminite della ras
segna Iridata rtttpiitaHal a Fort 
Worth. Si tratto dei terso titolo 
per l'URSS nei campionati. Indob-
bianiante te assenae dette «stella» 
romena, Nadia Comaneci (opera
ta leti aQa mano otoiatra) e della 
sovietica Elena Koakhtna, hanno 
favorito l'affermaiione della Kttn 
et», seconda alte OUmptedi di Mon
treal dietro alla romena e meda-
Clli d'argento al mondiali dello 
scorso anno alle spalle delta Moti-
khina, ha comunque meritato -

Napoli ha a disposizione due 
punte - e due mezze punte. 

La : partita sin - dai primi 
minuti è piuttosto equilibra
ta, frequentissimi i rovescia
menti di fronte. Non corro
no seri pericoli, perù, 1 por
tieri. Napoli e Torino ripu
diano la «zona», rigorose le 
marcature. . Vinicio colloca 
Bruscolotti su - Pulici, Beliti-
gi su Claudio Sala, Ferra
rlo su Graziarli. Risponde 
Radice che affida a Danova 
Il compito di controllare 
Capone e a Volpati quello 
di tenere a bada Speggiorin. 
Mandorlini deve vedersela 
con il pimpante e lucido Mu
setta. Duri i contrasti a cen
trocampo tra Tesser e Patri
zio Sala, Vinazzani e Zacca
reUi, Filippi e Pecd 

La partita è accettabile 
sotto il profilo agonistico,. 
non troppo brillante sotto 
l'aspetto tecnico, «Delude so-. 
prattutto il Torino le cui a-
zioni sono piuttosto caotiche. 
Più di un uomo nella com
pagine ospite non riesce ad 
esprimersi secondo i consue
ti livelli. Mancano le Idee 
nel Torino, la manovra è af
fannosa ed arruffona. Nel 
Napoli si distingue il giova
ne Musella che: ripaga Vini
cio della fiducia accordata
gli. Al 15' Caporale è vitti
ma di uno strappo ed è co
stretto ad abbandonare il 
campo. Lo sostituisce Impio
ta, Vinicio cambia le marca
ture. Bellugi diventa libero, 
Tesser va su Claudio Sala, 
Improta su Patrizio Sala. 
Nessuna emozione fino al gol 
già descritto. * 

Nella ripresa il Torino 
schiaccia l'acceleratore, ma 
è il Napoli a rendersi peri
coloso in contropiede. Una 
per parte le conclusioni me
ritevoli di maggior fortuna. 
Al 29* è fl Napoli a fallire 
il raddoppio con Musella il 
cui tiro è intercettato sulla 
linea da Patrizio Sala. Al 
35' risponde il Torino che 
manca il pareggio grafie ad 
una grande parata di Castel
lini su tiro piazzato di Pa
trizio Sala. - ,.„.. 

. •. fVUriOrivUrquardt 

NAPOLI-TORNIO — Il gel vincente messa a 

Radice : «Quanti problemi !> 
NAPOLI — Gli ultimi minuti saranno stati 
per Vinicio i ptk lunghi della sua carriera 
di allenatore. Guardava l'orologio in conti
nuazione, e più la fine si avvicinava più si 
agitava. Sembrava che qualcosa gli potesse 
sfuggire all'improvviso. Poi, quando l'arbitro 
ha dato il fischio finale, ha raggiunto il cen
trocampo, velocemente, lui che di solito ha 
fl passo cadenzato, per abbracciare e ringra
ziare uno per uno I suoi ragazzi. Qualcuno ha 
riferito di avario visto piangere e c'è da cre
dergli perchè ha ottenuto la vittoria forse 
più importante della sua carriera nel mo
mento più delicato per il suo futuro. 

Una sconfitta oggi avrebbe voluto dire... ad
dio mia bella Napoli, e conoscendo l'attac
camento viscerale, non è retorica, verso Na
poli e 1 napoletani, pensiamo che avrebbe 
dato e fatto qualsiasi cosa pur di non rom
pere questo rapporto. Antiche parlare in sala 
stampa ci ricave nel suo calutrone. E' ap
pena uscito dalla doccia. E' sdraiato su una 
sedia. « Vi ringrazio della cortesia, dice, non 
volevo farvi aspettare ancora». «Non posso 
non avere, inizia, che.parole di ammirazio
ne per questi ragazzi, per l'impegno che 
hanno profuso. E' stata questa la carta viti- • 

cente. Abbiamo trovato una grossa squadra 
che non voleva arrendersi e ci ha dato filo 
da torcere fino alla fine». 

7 « Dopo questa bella vittoria siamo rinfran
cati, siamo più forti in questo momento». 
Non le sembra, cmediamo, che il punteggio 
poteva essere più largo, per esempio se Mu
sella non avesse sbagliato quella fariHtaima 
occasione? «Mi dispiace tanto perchè quel 
gol sarebbe stata la sua consacrazione». 

Per Gigi Radice, altro allenatore che il 
totoesonero annovera tra 1 suoi probabili 

> clienti in questo periodo, è stata un'altra 
giornata balorda. «Non miglioriamo, dice, 

i per niente, e nemmeno oggi siamo stati al
l'altezza della situazione; fl secondo tempo lo 
abbiamo giocato meglio del primo, ma la 

. reazione è stata più isterica che di gioco ». 
«Faremo fin da domani un'analisi di questa 

. situazione per cercare di individuare le cause 
e vedremo il perchè di questo strano anda
mento». «La vittoria del Napoli, conclude, 
6 stata giusta, ma non credo che abbia ri
solto tutti i problemi, ne hanno tanti, come 

• noi ». 

. . Gianni Scognamiglio 

MARCATORI: Bettega al 5' 
e Marocchino al 37' del pri
mo tempo. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccu-
reddu 6, Cabrini 6; Furino 
6, Brio 6, Sclrea 6, Causio 
7; PrandelU 6, Bettega 7, 
Tavola 5, Marocchino 7 (al 
23' della ripresa Fauna). (12. 
Bodlnl, 13. Verza). 

ROMA: Tancredi 7; Maggiora 
6, De Nadai 6; Rocca 5, 
(dall'IT della ripresa Ugo-
lotti); Pecceninl 5, Santoli* 
ni 6; B. Conti 6, Di Barto
lomei 6, Pruzzo 6, Benettl 
6, Ancelotti 5. (12. P. Conti, 
13. Spinosi). . 

ARBITRO: Casarin 7. "•-:=• 
NOTE: giornata fredda, 

campo in ottime condizioni. 
Spettatori circa venticinque
mila di cui 13.708 paganti per 
un incasso di 45.921.800 lire. 
Ammoniti Pruzzo e Santari-
ni. Scirea ha abbandonato po
chi minuti prima del termi
ne per una lieve distorsione. 

Dalla nostra redazione 
TORINO- — Ma come ha fat
to la Roma a vincere 4 a 0 a 
San Siro contro il Milan, sia 
pure in una. partita valevole 
per la Coppa Italia? Ce lo 
chiediamo in sede di commen
to, ma se lo son chiesto in 
tanti ieri quando hanno vi
sto come la Roma adotta la 
«zona». ;.. .. , •-> 

Si deve proprio a Liedholm 
e al suo modulo se ieri il po
meriggio è stato meno noio
so di altre volte. La Juven
tus è apparsa immensa, gran
diosa, e se i gol sono stati 
soltanto 2 lo si deve a Tan
credi che è riuscito a far tre
mare Bettega e Marocchino 
quando si sono trovati soli 
davanti a lui andando cosi in 
bianco. 

Se era solo per la «zona» 
qualora per disgrazia un let
tore distratto fosse finito su 
queste colonne sappia' che 
per «zona» si intende non 
marcare l'uomo e non seguir
lo come un'ombra fino al 
novantesimo minuto, ma — 
grosso modo — rimanere nel
la propria zona e controllare 
quelli che transitano da quel
la parte. Se era solo per la 
«zona», dicevamo, la Juven
tus avrebbe vinto alla grande 
finalmente; comunque la Ju
ventus è riuscita a segnare 
due gol nel primo tempo ed 
è la prima volta. . 

A causa dell'assenza di lar
delli la Juve per la prima 
volta in questo campionato si 
è schierata fin dal primo mi
nuto con il «trio Atalanta» 
(Prandelli, Tavola, Marocchi
no) e se non fosse che non 
tutte le squadre adottano la 
• zona» sicuramente i tre ri
marrebbero inamovibili, ma 
tanto ci è parsa ridicola la 
condotta della Roma che non 
possiamo non rimandare alle 
prossime domeniche un giudi
zio prù circostanziato e sem
pre che Trapattoni tenda a 
insistente sugli acquisti che 
Boniperti ha voluto, fortissi
mamente voluto. Col rientro 
di Tardali! Prandeui potreb
be assumere il posto di Fu
rino (si tratta solamente di 
intuizioni). 

liedholm ha dovuto fere a 
meno di Turone (malanno 
muscolare) e sicuramente la 
difesa romanista ne ha risen
tito e si è visto quanto vale 
Turone in quel «pacchetto». 
Alcuni «buchi» sono apparsi 
come voragini e la Juventus 
ogni volta che ha verticaliz
zato il suo gioco ha determi
nato profonde lacerazioni e 
sniagliature nell'assetto di
fensivo della Roma. 

Lo spettacolo è stato persi
no divertente. Restano comun
que alcuni interrogativi: con 
quegli uomini che si ritrova 
può Liedholm concedersi II 
lusso della «zona»? Quanto 
può durare la fase sperimen
tale? Quanto potrà costare 
alla squadra? 

A questo punto resta persi
no difficile assegnare 1 voti 
ai giocatori perchè molti di 
essi non voi r ebbero giocare 
in quel modo ma 11 modulo 
lo impone «lui», l'allenatore, 
e non possiamo che dire a 
Uedhobn: fatti suol e della 
Roma. 

Bettega usa festeggiare 1 
grandi avvenimenti con il 
goal cosi il suo ultimo (fl cen
tesimo) l'aveva ~ segnato nel 

derby e ieri, che festeggiava 
la sua 250* partita in serie 
A, dopo un digiuno che era 
durato oltre cinquecento mi
nuti è andato a segno. Su 
centro di Cabrini dalla sini
stra Bettega approfittando di 
una incertezza di Pecceninl, 
ha stoppato di petto e di si
nistro ha fulminato Tancre
di. Il goal del raddoppio è 
stato di Marocchino ed è il 
suo primo goal nella Juven
tus. Corner ravvicinato e Cau
sio ha restituito la palla a 
Marocchino che " ha stretto 
dalla destra il centro e giun
to al limite dell'area ha sfer
rato di sorpresa, di sinistro, 
una legnata che Tancredi ha 
appena intravisto. 

Un elenco dei goals «man
giati»? Bettega (al 30') in 
tuffo di testa e la palla ha 
sfiorato la traversa e cosi 
Prandelli cinque minuti do
po. Al 34' da Causio a Bet
tega e solo davanti a Tancre
di Bettega si è fatto intercet
tare la palla con il piede. Al 
45' Causio ha raccolto una pal
la di Marocchino (aveva fat
to tutto da solo) e con il por
tiere in uscita ha tentato il 
pallonetto: sopra un soffio dal
la traversa. Nella ripresa 
gran parata di Zoff su Pruz
zo di testa e ancora Maroc
chino che si impappinava so
lo, davanti a Tancredi in u-
scita. 

C'era da guardare un illu
stre «ex» che ritornava al
l'ovile: Benettl, ma anche lui 
si è perso in... zona. 

Nello Paci 
NELLE FOTO: il gol di Bet
tega, a sinistra, e quello di 
Marocchino: al Comunale da 
tempo non ne vedevano di ce
si belli. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) EUFON 
2) CARAMIS 

SECONDA CORSA 
1) CIPIGLIO 
2) TUMBUCTU 

TERZA CORSA 
1) ABLERO 
2) LONEU* ' 

QUARTA CORSA 
1) NOGUAJt 

QUINTA CORSA 
1) DALSOLE 
2) HALEXIS 

SESTA CORSA 
1) COSAR SAHTOS 
3) TACHIONE 

< C 

• 2 
1 

I 
1 

2 
> 

X 
1 

a 
1 

i 

UE QUOTE: ai • 12» L. 24» . f9 t ; 
al 2M « I l a L. r/IJBSt; ai 2.3*5 
«ie» L. 

tato 
AsfB-Aiatliw» x 
P O I M H mia» 2 

^^B^ifve^r^VVT^VlVIIVal 1 

Inni Piiagla 1 
Jaiswfi Hwiia 1 

Cama-Ut. Vks s a u 

I l m»a»».awii 
* , 41 iiitHml 

1 
ma» 1 

1 

è di 5 nriltar. 
1M.OM aro. 

*•-?.:• . . : • 
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Squallido 0-0 dei bianco-azzurri contro una intraprendente Udinese 
<S V / V 

Una Lazio veramente 
, i . . , 

Per una polemica fra medico e tecnici è stato lasciato in panchina Garlaschelli - Giordano in campo 

LAZIO-UDINESE — Giordano sciupa una comoda palla-gol. 

LAZIO: Cacciatori 7; Tassot-
tl 6, Citterio 6; Wilson 6, 
Manfredonia 6, Zucchlni 5; 
Todesco 6, Montesi 7, Gior
dano 5, D'Amico 6, Viola 7 
(12* Avagllano, 13* Manzoni, 
14* Garlaschelli). 

UDINESE: Galli 7; Osti 7, 
Fanesi 7; Leonarduzzl 7, 
Fallct 6. Catellani 7; Va
gheggi 6 (dal 76' Sgarbossa 
n.c), Pln 5, Vriz 5. Del Ne
ri 6, Bressani 6 (12- Della 
Corna, 13* Francesconi). 

ARBITRO: Redini 7. 
NOTE - Cielo coperto, piog

gia a intervalli, terreno sci
voloso. Spettatori 20 mila, dei 
quali 5.516 paganti, per un in
casso di lire 20.689.900 (ab
bonati 13.114, per una quota 
di lire 72.169.000). Al 75' espul
so Vriz per frasi irriguardose 
nei confronti dell'arbitro. Am
moniti: Leonarduzzl, Osti, 
Bressani. 
ROMA — La Lazio, dopo le 
sconfitte consecutive a Catan
zaro e Bologna, si ridimensio
na ulteriormente lasciandosi 
imporre il pareggio dall'Udi
nese. Se siamo di fronte a 
un vizio di gioco, altrettanto 
peso hanno avuto le polemi
che. Stavolta i giocatori non 
c'entrano. Una sciocca ripic
ca (come definirla altrimen
ti?} tra- medico sociale e al
lenatore ha finito per dan
neggiare la squadra. Il tira 
e molla sulle condizioni di 
Garlaschelli ha fatto si che 
Giordano venisse schierato 
pur non essendo nelle miglio
ri condizioni. E il responso 
del campo è stato senza ap
pello. Passi pure il far gio
care il centravanti, ricorren
do a tre iniezioni antidolori
fiche (lamentava una contrat
tura alla coscia destra). Ma, 
una volta che il giocatore si 
era mostrato sotto tono, la so
stituzione si imponeva. Inve
ce no. L'allenatore, forse, non 
se l'è sentita di rischiare Gar
laschelli e, praticamente, la 
Lazio ha giocato in a dieci». 
E non vale, a supporto della 
decisione del tecnico, il fat
to che l'Udinese sia rimasta 
in dieci uomini dal 30' della 
ripresa, per l'espulsione di 
Vriz. La responsabilità di un 
simile comportamento deve 
essere individuata: è del me
dico?; è del tecnico?; è di 
entrambi? La società è chia
mata ad andare fino in fon
do, affinché non si abbiano a 
creare fratture deleterie. 

Verità vuole, però, che si 
dica anche come i biancaz-

La Spagna 
(3-1 a Cipro) 
sarà a Roma 

LIMASSOL — Battendo per 3 a 1 
la nazionale cipriota, la Spagna si 
è qualificata per le (inali della 
Coppa europea di calcio In pro
gramma a Roma. 

Ha aperto le marcature per la 
Spagna, Zil&r al quinto minuto di 
gioco; al 41' ha raddoppiato San-
tamagna. Nella ripresa ha accor
ciato le distanze per Cipro, Fivos 
ai 15* e dieci minuti dopo. Tatira 
ha portato a tre le reti degli 
spagnoli. 

All'incontro, giocato allo stadio 
Tsirion di Limassol, hanno assi
stito circa 15 mila persone. 

zurri abbiano sciorinato un 
gioco mediocre, senza idee e 
dal ritmo blando. Certamen
te il terreno ha reso diffìcile 
il controllo del pallone, per 
cui la manovra ne ha risen
tito. Ma il binario era ob
bligato per i biancazzurri. 
Gli ospiti avrebbero cercato 
il pareggio, per cui folto cen
trocampo, difesa ferrea e al
leggerimenti in contropiede. 
Perciò la Lazio avrebbe do
vuto giostrare di a prima », 
fiaccando l'avversario con un 
gran lavoro lungo le fasce 
laterali. Cosi non è stato. Si 
è indugiato con i cross, che 
sono stati facile preda del 
difensori avversari. I centro
campisti hanno quasi sempre 
portato la palla, cosicché i 
bianconeri di Orrico hanno 
avuto tutto il tempo per chiu
dere i varchi. Si sono distin
ti Montesi e Viola, ma, viste 
le carenze, in fase di impo
stazione, di D'Amico e Zuc
chlni (il debuttante Todesco 
non vale ancora Garlaschel
li), ne sono scaturiti pochi 
pericoli per la porta di Galli. 
Un Galli che, da parte sua, 
ha sventato, senza troppi af
fanni, quelle poche occasio
ni capitate ai biancazzurri. 
Nel primo tempo ci ha pro
vato Viola con un tiro-cross, 
spedito in angolo dal guar
diano bianconero. Nella ri
presa. al 3', Galli ha bloc
cato una palla colpita di te
sta dar Giordano. Inoltre, al 
18', Giordano gli ha dato una 
mano, mangiandosi un gol 
bell'e fatto, su cross invitan
te di Citterio, spedendo fuori. 

Queste note avranno fatto 
capire che l'incontro è stato 
tutt'altro che esaltante. Una 
preponderanza territoriale da 
parte dei biancazzurri di Lo-
vati, però senza frutti. Per 
cui l'Udinese non ha rubato 
niente, ripetendo l'impresa di 
Coppa Italia quando costrin
se la Lazio al risultato in 
bianco. E ' il quarto pareggio 
esterno che la sauadra di Or
rico conquista. Lode, perciò, 
alla difesa in blocco, ma qual
cosa sul piano delle trame 
offensive dovrà essere esco
gitato. La salvezza non la si 
raggiunge soltanto con i pa
reggi.. Da mettere l'accento 
anche sull'esiguo spettacolo 
di pubblico. Soltanto ventimi
la i presenti, poco più di cin
quemila i paganti (record ne
gativo per la Lazio). D'accor
do che i biancazzurri erano 
preceduti da due sconfitte 
consecutive. Giusto anche ri
levare che il tempo era in
clemente e che l'avversario 
non era di grido. Ma il calo 
di spettatori paganti incomin
cia veramente a diventare un 
elemento di preoccuoazione. 
E non ci si venga a dire che 
Campana, Franchi e Righetti 
non hanno ragione, quando 
denunciano lo spettacolo de
ludente al quale stanno dan
do vita le sauadre. Sarà an
che un problema di mentali
tà; le società avranno pure 
le loro colpe, cosi come gli 
allenatori, ma anche i gio
catori debbono — in tutta 
onestà — recitare il loro bra
vo «mea culpa». 

. Giuliano Antognoli 

È esploso 
il «caso» 
Garlaschelli 
ROMA — A fine partita, negli 
spogliatoi della Lazio, nel cor
so delle dichiarazioni di pram
matica è scoppiato 11 « caso 

• Garlaschelli » che per la ve
rità era già nell'aria da qual
che giorno. Lo prime avvisa
glie di una polemica, sotter
ranea si erano avute in set
timana quando il giocatore 
aveva dichiarato ai sette ven
ti di sentirsi bene nonostante 
il medico sociale, dottor Zia-
co, gli avesse imposto l'alt, 
giudicandolo « non ancora ido
neo » per rientrare in squa
dra, nonostante avesse dimo
strato durante gli allenamen-* 
ti di aver recuperato un'ac
cettabile condizione fisica. A 
far precipitare le cose ci si 
è messo il mezzo infortunio 
di Giordano, che sembrava 
dovesse « saltare » la partita 
con l'Udinese. Con 11 centra
vanti alle prese con una con-

; > 
trattura alla coscia destra la 
presenza di Garlaschelli diven
tava indispensabile. Invece Zia-
co ha continuato nel suo at
teggiamento. Cosa che ha co
stretto Lovati a mandare in 
campo Giordano in pessime 
condizioni fisiche e a forza di 
iniezioni antidolorifiche (a 
Bruno sono state fatte 3 pun
ture). Lovati, comunque, ha 
portato l'ala ugualmente in 

Eanchina, anche se poi non la 
a utilizzata. «Per tutta la 

settimana — ha spiegato il 
"mister" — Garlaschelli si è 
allenato con i compagni sen
za accusare il benché minimo 
fastidio. Se poteva allenarsi, 
visto che 11 medico non lo ha 
fermato, perchè non poteva 
giocare la partita? ». 

E qui sta il mistero di que
sto che giocoforza è diventa
to un « caso ». E' l'avvisaglia 
di una piccola guerra tra il 
« mister » e il giocatore e il 
medico? Per ora l'unica cosa 
certa è che di questo « caso » 
ha fatto1 le spese la Lazio che 
contro l'Udinese ha pratica
mente giocato in « dieci » stan
te le condizioni del centravan
ti e con l'ala in panchina, 
idoneo per il tecnico, ma bloc
cato dal medico. 

Come si 
giustifica 
il medico 
ROMA — Sotto accusa per il 
«caso» Garlaschelli», il dott. 
Ziaco cosi spiega il suo « no » 
all'utilizzazione dell'ala. « Al 
giocatore avevo ordinato delle 
analisi e finché non ne cono
scevo l'esito non potevo cer
to mandarlo allo sbaraglio. Ho 
inviato anche un telegramma 
alla società, per informarla 
delle mie decisioni ». 

Ma ieri si è saputo che il 
giocatore stava bene, che le 
analisi avevano dato esito ne
gativo. 

«E' vero, ma io l'ho sapu
to alle 14 per bocca del dot
tor Pizzo, nostro analista, e 
senza certificato scritto ho 
preferito non prendermi re-

. sponsabilità ». 
Anche il giocatore diceva 

di star bene. 
« Il giocatore può dire quel

lo che vuole. Il medico sono 
io e mie sarebbero state le 

eventuali responsabilità. Sen
za nulla di scritto... sa se fos
se accaduto qualcosa il ma
gistrato avrebbe voluto prove 
scritte, non chiacchiere», 
' Del telegramma di Ziaco pe
rò in società'-nessuno sa 
niente, tanto meno Lovati. « In 
società — risponde il tecnico 
laziale — questo telegramma 
non l'ha visto nessuno. E' si
curo di averlo spedito? ». 

In tanto'bailamme di accu
se e controaccuse il giocato
re appariva rammaricato per 
non aver potuto giocare 

«Io sto bene — insiste —. 
Anche le analisi lo hanno di
mostrato, ma il dottor Ziaco 
asserisce il contrarlo, alme
no lo asseriva fino alle 14. A 
questo punto lo dico che qual
cuno ha dato fuori di matto. 
Comunque è meglio chiudere 
la cosa. Mi sono fatto già 
troppo sangue cattivo ». 
• Sulla partita c'ò poco da di. 
re. Per Lovati l'Udinese ha 
saputo chiudere 'bene tutti i 
varchi alle puntate offensive 
biancazzurre, anche perchè 11 
centrocampo laziale non ha 
saputo prendere con decisio
ne le redini della gara. Per Or
rico invece tutto okay. 

p. C. LAZIO-UDINESE — Una incursione di Todesco bloccata dalla difesa bianconera. 

Gli irpini sono usciti imbattuti anche dalla non facile trasferta di Ascoli (0-0) 
• . - * " .* • - - • • • • 

Per l'Avellino un nuovo risultato utile 
I marchigiani hanno attaccato per tutti i novanta minuti cozzando contro la ordinata difesa degli ospiti • I padroni di casa hanno reclamato per tre rigori 

ASCOLI: Pulici 6; Perico 6, 
Anzivlno 7; Bellotto 5, Ga-
sparlni 6, Scorsa '7, Trevi-
sanello 5 (Pircher dal 19' 
s.t., 6), Moro 5, Iorio 6, 
Scanziani 6, Anastasi 6. N. 
12 Muraro, n. 13 Tonisi. 

AVELLINO: Fiotti 9; Be-
inatto 7, Giovannone 7; 
Boscolo 6, Cattaneo 7, Di 
Somma 9; Tuffino 7, Piga 
6, Massa 6 (Pellegrini dal 
28' s.t. ne), Valente 7, De 
Ponti 6. N. 12 Stenta, n. 14 
Ferrante. 

ARBITRO: Ballerini , di La 
Spezia 6. 
NOTE: terreno di gioco leg

germente allentato e scivolo
so per la pioggia caduta an
che nel corso dell'incontro. 
L'Ascoli ha battuto 11 cal
ci d'angolo contro solo 2 del
l'Avellino. Sono stati ammo
niti Di Somma, Valente e 
Cattaneo dell'Avellino, Iorio 
dell'Ascoli. Gli spettatori so
no stati 15.102, compresi gli 
abbonati, per un incasso com
plessivo di 61.423.700 lire. An
tidoping negativo. 

Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Nono ri
sultato utile consecutivo del-

ASCOLI-AVELLINO - Valente, a sinistra, contrasta Moro. 

l'Avellino che anche- da Asco
li riesce a portarsi a casa un 
punto quanto mai utile per 
la salvezza, «per rimanere 
fuori dalla bagarre che sicu
ramente si scatenerà nella se
conda parte del campionato », 
come con esemplare mode
stia ha dichiarato l'allenato
re degli irpini Marchesi ne
gli spogliatoi a fine gara. 

' L'Ascoli ha premuto inces
santemente dal primo all'ul
timo minutò di gioco e gli 
undici calci d'angolo che ha 
battuto contro i due dell'A
vellino testimoniano d£lla sua 
inoppugnabile supremazia ter
ritoriale che però oltre ai cal
ci d'angolo non ha prodotto 
nient'altro. 

Gli attacchi ascolani sono 

andati sistematicamente a coz
zare contro l'agguerritissima 
difesa avellinese su cui è e-
merso- il libero Di Somma, 
veramente insuperabile di te
sta, ma anche molto utile 
nei rilanci e negli Inserimen
ti a centrocampo. -

Non si può però tacere sul
la prestazione maiuscola di 
Flotti che merita una citazio
ne di merito. La sua sicurez
za assieme a quella di Di 
Somma, è stata veramente di
sarmante. Piotti ha compiu
to un autentico miracolo al 
1' del secondo tempo con una 
spettacolosa deviazione in an
golo su „un tifo, altrettanto. 
bello di Ahzivino che aveva 
raccolto un cross" dalla sini
stra di Scorsa su azione sus
seguente ad un calcio di pu
nizione per un fallo su Ana
stasi. 

Ma in altre due occasioni 
Piotti - aveva - dato, modo di 
sfoggiare la sua- abilità de
viando tiri dei giocatori asco
lani di Iorio e per due vol
te di Anzivino, rispettivamen
te al 14' del primo tempo, 
al 16' e al 20' del secondo 
tempo. 

L'Ascoli ha reclamato in tre 

occasioni un calcio di rigore 
a suo favore. In effetti tutte 
e tre le volte i difensori del
l'Avellino avevano toccato il 
pallone con le mani, al 30', 
al 40' e al 45' del primo tem
po. La prima volta Di Som
ma respinge un tiro di Scan-
zianl, la seconda volta, dopo 
una mischia furibonda, il pal
lone finisce sui piedi di Ana
stasi che fa partire un tiro 
diretto in porta che però si 
interrompe vistosamente sul 
braccio sinistro di Giovanno
ne; infine tocca a Beruatto in
tercettare la sfera dopo una 
clamorosa respinta (l'ennesi
ma) di,.Piotti su tiro di Io
rio. Ma l'arbitro Ballerini (che 
non ci è apparso all'altezza 
della situazione) ha ogni vol
ta optato per l'involontarietà 
dei falli di mano dei difen
sori dell'Avellino. -

Di fronte a tanto attaccare 
-per poco non ci scappava il 
colpo gobbo dell'Avellino. Al 
17' del p.t. infatti Massa di 
testa colpisce la traversa con 
Pulici, il portiere ascolano 
nettamente battuto. Il picco
lo centravanti avellinese ave
va raccolto un preciso cross 
del suo compagno di squa

dra Piga. 
L'Ascoli, con un buon re

parto difensivo, non ha sa
puto esprimersi al centro 
campo e all'attacco. Contro 1' 
Avellino a nostro parere so
no completamente mancati 
Moro (che rientrava dopo 1* 
assenza di domenica scorsa 
a Perugia e che ha sofferto 
la strettissima marcatura del 
calvo Valente) e Bellotto ma 
soprattutto in quest'ultimo. Si 
sa quanto pesi nell'economia 
del gioco dei bianconeri a-
scolani il rendimento del suo 
mediano tuttofare, addirittu
ra capocannoniere della squa
dra con quattro reti all'atti
vo, tutte decisive. Anastasi si 
trova a svolgere un ruolo di 
rifinitore (compito a cui pe
raltro assolve egregiamente) 
e Iorio, che non ci pare uno 
stoccatore, da solo non riesce 
a concretizzare in rete le a-
zioni,.che pure non sono po
che, della squadra. Troppe 
volte abbiamo visto il pallo
ne rimesso in area da Iorio 
e da altri giocatori ascolani 
finire sui piedi dei difensori 
avellinesi perché in area non 
si sono trovati puntuali at
taccanti ascolani. 

L'Avellino invece si è dimo- • 
strato più equilibrato nei vari • 
reparti, con una difesa qua- • 
tirata, arcigna, dura al punto ' 
giusto, un centrocampo affi- ' 
dato a Piga, Valente e Bosco- -
lo in grado di produrre azio
ni su azioni, e un attacco • 
pericolosissimo soprattutto in < 
contropiede. E c*è da dirs 
che a Marchesi mancavano -
Romano e Cofdova. Quest'ul
timo ne avrà ancora per un 
mese. 

Fino all'ingresso di Pircher. « 
al 19' del s.t. i due schiera- ' 
menti in campo si erano af- ' 
frantati con le seguenti mar
cature: Perico su Tuttino, An
zivino su Massa, Gasparini a 
guardia di De Ponti, Beruat
to su Trevisanello Giovanno
ne su Iorio e Cattaneo con
tro Anastasi. A centrocampo 
se la vedevano Boscolo e Bel
lotto, Piga e Scanziani, Va
lente e Moro. Ed è proprio 
in questo reparto che l'A
scoli ha dovuto subire la su
premazia degli avellinesi. So
lo Scanziani, tra 1 biancone
ri, ha decentemente retto il 
campo. 

Franco De Felice 

Grazie ad una prodezza dell'ala sinistra il Pescara strappa un pareggio a Catanzaro (1-1) 

Un'altra punizione-bomba di Cinquetti 
I padroni di casa erano andati in vantaggio nel primo tempo con una rete di Chimenti - Numerose occasioni sprecate dalla squadra calabrese 

MARCATORI: al 36' del p.t. 
Chimenti (C); nel s.t. al 
26' Cinquetti (P). 

CATANZARO: Mattolini 5; 
Sabadini 6, Zanlnl 6; Ra
nieri 6, Menlchlnl 6, NIco-
lini 6; Sorelli 6, Orazi 6, 
Chimenti 8, Maio 6 (dal 27* 
del s.t. Groppi), Palanca 6. 
N. 12 Trapani; n. 14 Brm-

PESCARA: Pinotti 6; Chlnel-
lato 6, Prestanti 6; Negri-
solo 6 (dal 20* del s.U Ce
rini), Pellegrini 7, Ghedln 
7; Repetto 7, Boni 7, Sil
va 6. Nobili 7, Cinquetti 7. 
N. 12 PiagnerellI, n. 13 Lom
bardo. 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no, 7. 

Dalla nost ra redazione 
CATANZARO — Partita dif
ficile anche a raccontarsi que
sta. Di estremamente preciso 

c'è il risultato, il punto che 
il Pescara ha strappato al Ca
tanzaro, ma anche il fatto 
che il Catanzaro deve ora se
gnare sul ruolino di marcia 
verso la salvezza una battuta 
d'arresto, il che ora gli limi
ta la possibilità di altri pas
si falsi. Niente di perduto per 
i calabresi, ma un boccone 
amaro assai per Mazzone, 
mentre Giagnoni tira un so-
splrone di sollievo pensando 
che anche questa per il mo
mento, dopo la vittoria casa
linga con il Napoli, è fatta. 
Come sono andate le cose in 
campo? Sono andate come di
ce il risultato, n Pescara era 
sceso sul Comunale di Catan
zaro per non perdere e ha 
raggiunto l'obiettivo. Il Ca
tanzaro voleva vincere e in
vece è riuscito a strappare 
un pareggio, nonostante la 
conta delle pur poche occa

sioni da rete stia dalla parte 
dei giallorossi. Quello che 
anche si può dire con certez
za di questa partita è che in 
qualche modo a vincere è 
stata l'astuzia di Giagnoni che 
è venuta prepotentemente a 
galla anche quando la partita 
sembrava decisa da una rete 
di Chimenti al 36' del primo 
tempo. Chimenti inaugura le 
sue segnature in questo cam
pionato. -, 

La gara ha, comunque, ini
zio con il Pescara che comin
cia a tendere la sua rete di
fensiva' quasi .a tre quarti 
campo dalla porta avversa
ria, una tattica, questa, che 
si rivelerà subito per quella 
giusta. Il Catanzaro riesce 
qualche volta a passare la 
muraglia, ma anche questo è 
nel conto di Giagnoni che af
fida a Chinellato il compito 
di tenere a freno Palanca, che 

nei primi minuti di gara spre
ca due palloni a due passi da 
Pinotti. - • - - > 

Il ragionamento di Giagno
ni è che se il Catanzaro cin
cischia a metà campo con 
passaggi e passaggettf, le oc
casioni per imbrigliare la 
squadra di Mazzone diventa
no sempre più numerose. E 
cosi è. Nel conto di Giagno
ni c'è poi la possibilità di un 
contropiede più ravvicinato, 

?iù pericoloso. ' Il Catanzaro 
, da parte sua, costretto a 

recitare il ruolo di chi vuole 
vincere. Lo azzecca, il ruolo, 
nei primi quaranta minuti 
del primo tempo, tanto che al 
36' riesce ad insaccare la bel
la rete di Chimenti. L'avvio è 
una punizione che Zanini rac
coglie a tagliare dalla sinistra 
e manda su Pinotti che non 
trattiene; 11 a due passi c'è 
Chimenti che infila: per il 

Catanzaro sembra fatta. O al
meno questa è la mentalità 
che si forma in campo, fra i 
giallorossi anche se il Pesca
ra dà già qualche anticipo di 
quanto poi lo porterà nel se
condo tempo alla rete del pa
reggio. 

Il secondo tempo, quindi, si 
apre su questa dimensione 
con una variante: Giagnoni 
decide che sull'I a Ola partita 
non è per niente finita. L'ini
zio è quindi tutto del Pesca
ra che per due minuti fa an
naspare la difesa dei calabre
si. La pressione è quanto ba
sta per seminare insicurezza. 
Al 4*è infatti Repetto che im
pegna Mattolini in una respin
ta. Al 12' è Sabadini che inve
ce salva Mattolini sulla linea 

-di porta da un tiro di Cin
quetti 

A questo punto tutti i piani 
di Mazzone sembrano salta

re. La retrovia calabrese si 
infittisce e tutto il gioco ar
retra minacciosamente verso 
la porta di Mattolini. Poi Gia
gnoni pensa che il momento 
di giocare il tutto per tutto è 
arrivato: Negrisolo lascia il 
posto alla mezza punta Ceni
li che va ad infoltire l'arrem
baggio dei pescaresi. E' il 
ventesimo del secondo tempo, 
il Catanzaro a parte qualche 
coraggiosa azione di Chimen
ti, apparso in ottima forma, 
comincia a tremare all'idea 
del pareggio. Ed ecco la rete 
del Pescara che il solito Cin
quetti deve dividere a metà 
con Mattolini: il tiro è su cal
cio piazzato a pochi passi dal
l'area di rigore. L'attaccante 
pescarese calcia teso e basso, 
Mattolini individua la palla, 
quasi le si corica sopra, ma 
gli scivola dalle mani e ca
rambola lentamente a rete. 

La rete è anche, comunque, il 
giusto prezzo che il Catanzaro 
deve pagare per il fatto clic 
non riesce più a sincronizzare 
le sue azioni e a rilanciare le 
punte oltre la propria metà 
campo. Per il Pescara è il 
momento di tenere ben saldo 
il risultato. La sfuriata dei ca
labresi fa paura, ma è incon
cludente. Il volume di gioco 
si assottiglia sempre di più si
no a diventare solo un vano . 
girare alla altrettanto vana ri
cerca di raddrizzare il risul- • 
tato. La smania è cosi tanta -
che per i calabresi nemme
no il (atto che il Pescara ri
mane in dieci uomini dal 23' 
in poi, per l'espulsione di 
Nobili per un fallo su Nicoli- , 
ni, diventa un punto di for
za per raddrizzare il risul
tato. 

Nuccio Marnilo 

RISULTATI 

SERIE 

Milan-'Bologna . . 

Cagliari-Fiorentina 

Catanzaro-Pescara 

Inter-Perugia . . . 

Juventus Roma 

Lazio-Udinese . . 

Napoli-Torino . . 
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MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 9 reti: Rotei (Perugia); con 7: Attobelli 
(Inter); con 6: Giordano (Lazio); con 5: Se-
voldi (Bologna), Palanca (Catanzaro), Becca-
lotti (Inter) o Bottega (Juventus); con 4: Bal
lotto (Ascoli) • Selvaggi (Cagliari); con 3: 
Mastrope»qva o Chiarwgi (Bologne), Chiodi 
(Milan), Damiani (Napoli), Graziarli (Tori
no), Cinguetti (Pescara), Tardetti (Juventus) 
o Di Bartolomei (Roma); con 2: Nobili (Pe
scara), Novellino (Milan), De Ponti (Avelli-
no), Antognoni, Pagliari e Sella (Fiorentina), 
Ufivieri e Vagheggi (Udinese), C. Sala e Pilli
ci (Torino), Pruno e B. Conti (Roma), Co
retti (Perugia) • Cawtio (Juventus). 

SERIE « B » 
Con 9 reti: Zenone; con 5: Passalacqwa, Ni-
coletti, Cavagnetto, Gìbellini; con 4: Libera, 
Magherini, De Rosa, Ferrara, Ferrari, ma
gistrali), Silipo; con 3: Schincaglia, Scala, Vin
cenzi, Fabbri, De Biasi, Perno; con 2: Geu-
dino, Maselli, Borden, Giovanne)!!. Marvxxo, 
Sangein, Raimondi, Montasene, Bergestl, Ce-
serefi, Luppi, Seltutti, Sartori, Bonlmegne, 
M«tt{ e Mooaltm. 
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CLASSIFICA SERIE «B» 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE « A B : Alessandria-Cremonese O-O; 
Bief lese-Mantova 2-1; Forlì-Novara 2-0; Pia
cenza-Sant'Angelo Lodigieno 0-0; Reggiena-Fe-
no 1-1; Rimini Porgocrama 24); Sanremeao» 
Triestina 1-1; Treviso-lecco 3-1; Varese-Casa
le 04). 
GIRONE « B »: Anconitana-Teramo 5-0; Arez
zo-Campobasso 0-0; Benerento-Cavese 2-0; 
Chieti-Catania 04); EmpoH-Monlaiarcni 1-0; 
Foggia Reggino l-O; Lhromo-Tvrris 1-1; Soler-
nitena-Nocerina 1-0; Siracusa Rende 3-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A B : Varese punti 14; Piacenza e 
Triestina 14; Cremonese o Forlì 13; Sanre
mese, Treviso o Reggiana 12; Fano, Sant'An
gelo Lodigiawe, Casale o Rimini 11; Novara 10; 
Lecco o Alessandria • ; Mentova e Bielleee 4; 
POrgocromo 4. 
Cremonese duo partita in meno; reno, No
vara, Mamota a Lecco una partita In meno. 

GIRONE «Bi>: Catania punti 15; Arano 14; 
Reggini, Siracusa a Foggia 13; Cerose, Bene-
vanto e Empoli 12; Campobasso, Livorno e 
Terrts 11; SeternHana a Anconitana 10; Ma
cerine e Rondo 9; Me^ntevarcnl o Cnvoti e; Te
ramo 7. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 

Ascoli-Cagliari; Fiorentine-Avellino; Milan-C»-
tamaro; Napoli-Lazio; Perugie-Juventos; Roma-
Inter; Torino-Pescara; Udinese Bologna. 

SERIE « B » 
Atalenta-Lecce; Bori-Como; Brescie-Sampdoria; 
Cesena-Malora; Genoa L. R. Vicenza; Palermo-
Monza; Parmo-Spal; Pistoleso-Sambenedettesa; 
Taranto-Pisa; Verona-Ternana. 

SERIE « C I * 
GIRONE « A »: Alaiiandrte-Treviso; Bielle»»-
Casale; Cromonoso-Vaioai; Fano-Rimini; Lec
co-Reggiana; Mantova-Fori); Novara-Triestina; 
Psigenoma Plecoma; S. Angolo Lodigiano-San-

GIRONE « B » : Campiamo Teramo; Catania-
FtjajgjMr v4*w#^cnipMif uva»TAo)VArn9*)j Monte* 
V l f t M CfWerffj VVaMo^Tmft^nilCvMlloeMIolf I W j J t O e t ' 

Siracusa; Rendi Bini u n i i ; Tetris Salernitana. 
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Il Como 

avrebbe 

meritato di 

più, ma il 

Vicenza non 

ha rubato 

nulla 

MARCATORI: al IT p.t. Ca-
vagnetto; al 34' s.t. Zano. 
ne. • 

COMO: Vecchi; Wlerchowod, 
Gozzoli; Cenil, Fontolan, 
Volpi; Mendoza (dal 33' s.t. 
Serena), Lombardi, Nico
letti, I'ozzato, Cavagnetto; 
12. Sartore!, 13. Melgrati. 

VIGENZA: Bianchi; Bombar
di,. Marangon; Redeghieri, 
Celli (dal 10* p.t. Santin), 
Miani; Sabatini, Sandreanl, 
Zanone, Galasso, Rosi; 12. 
Zaniparu, 14. Mocellin. 

ARBITRO: Pieri di Genova. 
NOTE: tempo nuvoloso, 

terreno in buone condizioni, 
espulso al 22' del s.t. Rosi per 
somma di ammonizioni. Am
moniti: Zanone, Volpi e Meo. 
doza. Angoli: 6-2 per il Vi
cenza. Spettatori 11.000 circa 
eli cui 8.884 paganti, più quo
ta abbonati, per un incasso 
di 47.387.480 lire. . 

Nostro servìzio 
COMO — Il Vicenza è riu
scito a pareggiare una par
tita che sembrava ormai com
promessa. Il Como infatti era 
andato in gol nel primo tem
po dominando l'avversario, 
poi nella ripresa giocando di 
rimessa è andato vicinissimo 
alla seconda marcatura, ma 
Cavagnetto si è fatto parare 
il rigore concesso con bene. 
volenza • dall'arbitro Pieri, 
quindi non ha saputo sfrut
tare la grossa occasione di 
trovarsi a giocare in undici 
contro dieci per l'espulsione 
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«**„•..*** *vV «Ptf .;*£4"&3i83J^SWÌ 

/ / tandem 
Como Vicenza 
continua 
la sua fuga 
verso la A 

Strappano il 
m casa 

di Rosi. Il Vicenza pure in 
dieci uomini ha saputo pareg
giare, un po' con fortuna ed 
anche per l'ingenuità della di
fesa lariana che si è ' fatta 
anticipare dall'astuto Zanone. 

Il Como ha disputato una 
grossa partita come pure 1* 
avversario dimostrando di 
meritare entrambe la posizio
ne in classifica. =-• , 

Al tirar delle somme il pa
rere del cronista è che il Co
mo avrebbe meritato la vit
toria, ma che il Vicenza nul
la ha rubato. L'unico neo ri
mane l'operato dell'arbitro 
che ha negato un sacrosanto 
rigore al Como al 22* del se
condo tempo a Cavagnetto 
steso a terra senza compli
menti, poi ha concesso la 
massima punizione al 29' sem
pre per atterramento di Ca
vagnetto meno evidente del 
precedente. , .•.-. . , ', , 

I ladani a fine partita han
no dichiarato che il signor 
Pieri è stato alquanto loqua
ce nell'apostrofare non certo 
signorilmente le loro prote
ste. Per Marchloro, allenato

re del Como, questa è stata 
una giornata negativa perché 
non si possono regalare pun
ti preziosi in questo modo 
dal momento che il Como 
stava dominando. Di parere 
contrario Ullvleri, allenatore 
del Vicenza. .•••••• 

L'inizio vede le due squa
dre studiarsi a vicenda, con 
frequenti capovolgimenti - di 
fronte, poi col passare dei 
minuti il Como prende il so
pravvento e costringe l'avver
sario sulla difensiva. Il Vi
cenza riesce n sganciarsi in 
avanti al 16' ma la sfera vie
ne intercettata dalla difesa 
che appoggia a Nicoletti, il 
centravanti fa due passi poi 
tocca a Gozzoll che scaval
ca sulla fascia laterale e quin
di fa partire un cross teso 
verso l'area vicentina; sul pal
lone è Cavagnetto che di te
sta manda la sfera a sfio
rare l'angolo basso alla de
stra di Bianchi insaccandosi. 

Insiste il Como e al 20' Poz. 
zató fionda a rete con finta 
di Nicoletti, ma Bianchi si 
distende in tuffo e blocca con 

difficolta. Al 33» scairibiò Poz-
zato-Gozzoli, gran tiro in dia
gonale che Bianchi non trat
tiene; la palla arriva a Ni-
coletti che si scontra con 
Bombardi e l'azione sfuma. 
Al 38' per un fallo su Lom
bardi l'arbitro concede al Co-
ino due calci in area, lo 
stesso Lombardi tocca indie
tro a Gozzoli, tiro respinto 
dalla barriera. - - ' •• 

Si fa vivo il Vicenza al 41' 
con Galasso che centra, Sa
batini è ben appostato e gira 
di testa a rete, ma la sfera 
esce d'un soffio a lato con 
Vecchi proteso in tuffo. Si ri
prende con il Vicenza ad Im
pensierire la ' difesa coma
sca al 7', ma in area si osta
colano a vicenda Galasso e 
Sandreanl, la difesa, lariana 
libera l'intricata situazione. 
Al 13' Pozzatò scende, poi al. 
lunga la sfera per Cavagnet
to, ma è pronto, Bianchi in 
uscita ad evitare il peggio. Al 
22' il Como in avanti con 
palla a spiovere sotto porta, 
Bianchi non trattiene, la sfe
ra giunge a Nicoletti che smi

sta al centro per Cavagnet
to, sta per agganciare la sfe
ra ma viene steso; protestano 
i giocatori del Como invocan
do il • rigore sacrosanto, ma 
per il signor Pieri non lo è. 
Al 27' è il Vicenza ad impen
sierire la difesa comasca; an
golo con palla per Galasso, 
quindi a Zanone che gira a 
rete ma sulla linea salva Vol
pi. Insiste il Vicenza al 28' 
e Vecchi a bloccare un tiro 
di Redeghieri. 

Capovolgimento di fronte al 
29', Lombardi allunga la sfe
ra per Cavagnetto che fugge 
sulla sinistra - tallonato da 
Santin, ma giunto quasi a 
fondo campo viene steso dal
lo stesso Santin e qui l'arbi
tro, forse ricordandosi dello 
svarione precedente concede 
il rigore. S'incarica del tiro lo 
stesso Cavagnetto che finta be
ne poi rallenta e tira debol
mente sulla sinistra di Bian
chi che intuisce e riesce a pa
rare a terra. . • 

' Al 30' insiste il Como alla 
ricerca del raddoppio;; puni
zione di Lombardi per Gozzo-

li, gran botta, Bianchi para 
ma non trattiene, ci pensa 
la difesa a spazzare. Contro
piede del Como al 33' con 
Gozzoli che lancia Lombardi, ' 
tocco per Nicoletti e tiro che 
va a spegnersi sul fondo. Ri
sponde il Vicenza al 34' con 
Galasso che fa spiovere la 
sfera davanti a Vecchi che 
non intercetta, poi fa per 
girarsi ma viene trattenuto 
mentre la sfera perviene a 
Zanone che la sospinge in 
rete. 

Vane le proteste di Vecchi 
e dei giocatori-comaschi, per 
l'arbitro è gol. Al 44' il Como 
ha l'occasione per raddoppia
re con Pozzato che riesce a 
liberarsi bene da un difen
sore, poi incespica, si rialza 
ma ii tiro è debole e Bian
chi blocca sancendo il risul
tato di parità. 

' O s v a l d o Lombi 

NELLA FOTO SOPRA IL TI
TOLO: Cavagnetto segna di 
testa il gol' del' vantaggio ta
rlano. _ ••ki'-•••-.: ' 

MARCATORE: Bertuzzo al 9* 
del primo tempo. 

MONZA: Marconcini; Motta, 
I. Vincenzi; Scala, Stanzio-
ne (Monchi dal 10' della ri
presa), Pallavicini; Corti, 
Acanfora, Tosetto, Blangero, 
S. Vincenzi (n. 12 Colom
bo, n. 13 Ronco). 

ATALANTA: Memo; Mei, Fé-
lisciti; Festa, Vavassori, 
Reali; Zambetti (Stergato 
dal 1' del s.t.), Bonoml, 
Scala, Mostosì, Bertuzzo 
(n. 12 Alessandrelli, n. 13 
Schincaglìa). 

ARBITRO: Lanese di Messi
na. 

:..;; Nostro servizio 
MONZA — L'Atalanta dei gio
vani, fresca e volenterosa, ha 
impartito a un Monza privo 
di idee, spesso abulico, una 
lezione di determinazione che 
ha prodotto frutti, forse alla 
vigilia insperati. Bertuzzo, che 
giovane non lo è del, tutto, ha 
pensato bene di dare una ma
no ài propri fratellini inven
tando il tiro giusto. Vediamo 
come. Era iniziato da poco 
l'incontro: appena nove mi
nuti di gioco, e una palla la
vorata sulla fascia destra da 
Zambetti, dopo un trittico di 
incertezze difensive biancoros-

L'Atalanta supera i brianzoli (1-0) 

UnMonzaabulico 
•t* 

] - • : • 
:iA:.::-<;ir -

se (Motta-G. VihcenziStamto-
ne) giungeva all'unica punta 
bergamasca: Bertuzzo, appun
to. Questi tirava senza troppe 
pretese, da dentro l'area, in
dirizzando fra le braccia di 
Marconcini. La presa del por
tiere sembrava a.tutti sicura, 
ma la palla, in uh attimo, ca-
Tombolava beffarda in rete, y 
•• La giornata era fredda e gri
gia, c'era foschia, e qualcuno. 
sperava che dalle rive del 
Lambro, il fiume adiacènte lo 
stadio, si alzasse una qualche 
nebbia riparatrice (proprio la 
domenica precedente il Monza 
era stato fermato a Pistoia 
mentre si trovava in vantag
gio, da un nebbione per quel

le parti insolito), ma così non 
era, ed il Monza, privo della 
sua punta più efficace, Ferra
ri, andava man mano confer
mando la condizione estrema
mente critica che sta attra
versando e che non lo porta a 
vincere ormai da due mesi. 

^Nessuna iniziativa efficace a, 
centrocampo, uno scollaménto 

. fra i reparti davvero poco edi
ficante. '-.. ;'"'"•."••-'.-;: .'.,-vvVi 

Sul fronte opposto, ì'Àìalan-
ta si andava sempre piti con
fermando squadra forse grez
za dal punto di vista tecnico, 
ma indubbiamente capace di 
produrre gioco pressante e in
cisivo. Bonomi e Mostosl su 
tutti, giostravano • con conti

nuità * imprimendo alla gara 
un ritmo elevato e rubando 
quella iniziativa di gioco che 
invece doveva essere patrimo
nio della squadra di casa. 

Solo al 21' il Monza dava ta 
impressione di poter raddriz
zare le sorti dell'incontro, lo 
faceva ' con Francesco Vincen
zi: il centroavanti, raccolta la 
palla toccatagli sùipunizione 
da Acanfora,-: sparava un tiro 
che', con ; Memo fuòri causa; 
accarezzava- l'incrociò dei pa-:. 
li. Dieci mintiti dopò ancora' 
la punta biancorossa, servita 
questa volta dal suo omoni
mo Giuliano Vincenzi, chiama
va con un .forte tiro il por
tiere .bergamasco all'interven

to: Memo era pronto, e si sal
vava in angolo. • •••--••••. ; . , ; 

Erano questi i pochi mo
menti in cui le azioni del Mon
za si facevano più insidtose, 
favorite anche da alcuni sban
damenti affannosi che la di
fesa atalantino accusava. Ma 
erano fuochi-di paglia, desti
nati a spègnersi dèi tutto 'nel 
corso della-seconda frazione 
di gara. - ' > -• 
; Dopo dieci minuti dalla ri
presa del gioco. Magni deci
deva di sostituire Stanziane, 
il Ubero e capitano brianzòlo, 
con una punta, il giovanissi
mo Monelli: ed era proprio lui, 
il nuovo entrato, a creare a 
cinque minuti dal termine la 

ultima occasione propizia: in 
mezza rovesciata, da dentro la 
arca il suo bel tiro usciva di 
poco a lato. Troppo poco per 
cambiare la fisionomia di una 
gara in cui il Monza, alla fin 
fine, non aveva mai recitato 
il ruolo di protagonista. 

Troppo poco per rubare a 
Titta Rota la soddisfazione di 
poter contare su una pattuglia 
di giovani ben disposta a re
citare il ruolo-di sicura pro
tagonista in questo apertissi
mo campionato di serie B. 

Roberto Scanagatti 

NELLA VOTÒ: 
gè di ptiflndv' 

Memo respin-

MARCATORE: Gibellini su ri
gore al 19' del primo tempo. ' 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra
ri; Altiero, Fabbri, Taglia-. 
ferri; Giani,- Rampanti, Gi
bellini, Criscimanni, Ferra
ra (dal 30' p.t. Gròp) (n. 
12. Bardin, n. 13 Ogltari). 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo
rizzi (dall'inizio della ripresa 
Mastello); Lorinl, Onofri, 
Nela; Mairaeli, Manfrin, 
Rosso, Giovannelli, Tacchi 
(n. 12 Cavalieri, n. 13 De 
Giovanni). 

ARBITRO: Parussini da Udi
ne. •• ;--.-. -....• ' --
NOTE: giornata umida, ter

reno un po' allentato, spet
tatori circa 12 mila, incasso 
32.109.5G0 lire. Ammoniti Gio
vannelli, Rampanti, - Tacchi, 
Criscimanni, Altiero e Onofri. 
Espulsi Manfrin, Nela, Grop. 
Angoli 9-2 per la Spai. Uno 
spettatore è stato colpito da 
infarto alla fine della partita. 
Si tratta di Luigi Zanella, 62 
anni, commerciante, da Berrà. 
E* deceduto poco dopo il ri
covero In ospedale. 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA — Chi ha fretta 
può fermarsi alle «notes. La 
partita c*è tutta, o quasi. Re
sterebbero da aggiungere i no
mi di mezza dozzina di dati

li bel match del primo tempo scaduto nella ripresa 

Al Genoa non basta ^^m^ 
Òsa di più la Spai ed è i-0 
La rete messa a segno da Gibellini su calciò di rigore^- Fret- ': 
tolosa l'espulsione del. genoano Manfrin - Migliorano i liguri 

dicanti, specie di parte spal
lina, a simboleggiare l'asprez
za del secondo tempo, dete
rioratosi dopo che nella pri
ma parte del match la Spai 
era andata in vantaggio per 
un chiaro rigore, montando 
poi in cattedra per offrire una 
ventina di minuti di calcio 
molto gustoso. E resterebbe 
da aggiungere l'irritazione di 
Fossati, che ha chiamato in 
ballo la mano pesante dell'ar
bitro nell'espusione di Man
frin. - ;* . •••,"'-• 

Giocato contro dodici, dice 
il presidente genoano. In ef
fetti il provvedimento del si

gnor Parussini è parso fret
toloso, esagerato. Poteva ve
nire adeguatamente surroga
to da una sana ammonizione, 
ma da questo a voler spiega-

' re la meritata sconfitta con 
un'unica attenuante, ci corre 

'troppo, senza dimenticare che 
lo stesso Manfrin — che a-
veva incominciato il pomerig
gio del gran ritorno lancian
do fiori e commozione ai suoi 
fans di ieri — era rimasto vi
sibilmente nell'insufficienza. 
Realisticamente, invece, si ri
conosca che se la squadra li
gure ha camminato in avanti 
rispetto all'esibizione di una 

settimana fa "a Cesena, mo
strando minore arrendevolez
za, una carica agonistica in ta
luni rossoblu/perfino- ecces
siva, e un impianto difensivo 
meno distratto e più rapido 
nel chiudere i varchi, sull'al
tro versante si è mossa usa 
Spai altrettanto puntigliosa, 
però meglio- articolata, più 
tranquilla, più intraprenden
te e pericolosa all'attacco. :' 
- Bella-nel primo tempo, so
prattutto per merito della 
squadra di casa che ha rin
tuzzato agevolmente i rari 
tentativi dei rivali, lasciando 
sul capitolo il marchio di un 

redditizio C convincente la
voro collettivo con furba or
chestrazione di Rampanti, la 
partita è nettamente scaduta 
dopo l'intervallo. *. ^ g - ^ t 

Il Genoa ha messo dentro 
Muaiello togliendo Odorizzi, 
una mossa rischiosa ma evi
dentemente necessaria per in-

• crementare le operazioni of
fensive, favorite dal calo del 
ritmo delia Spai i cui riflessi 
sembravano a tratti appanna
ti. Ma la ripresa, più che .dal 
febbrile inseguimento genoa
no, ' interrotto -da qualche 
pungente contropiede della 
Spai & ' stata - caratterizzata 
dalle tre espulsioni è dai ru
di scontri nei quali al distin
gueva Giovannelli, mentre lo 
irrequieto Gorin veniva inces
santemente beccato, dai- tifosi 
locali. E l'arbitro, intanto, coi 
suoi cartellini, sempre pron
to alla passerella; ma non 
sempre aderente alla reati 
della situazione. 
- La Spai, dopo un tiro di 
Giovannelli parato da Renzi, 
aveva punzecchiato i liguri 
con Giani e Gibellini ed era 
passato al comando al 19*. Ri
gore per atterramento di Gia
ni, lanciato in corridoio dal

l'attivo Criscimanni (ad ope
ra di Odorizzi). Tiro di Gi
bellini, gol! Ovvia reazione 
genoana, per. qualche momen
to subita con affanno da una 
Spai balbettante in una dife
sa alla quale Renzi non con
feriva . la necessaria autorevo
lezza; ma' negli ultimi perio
di del'tempo i ferraresi ri
prendevano il comando delle 
danze,: sfiorando fra l'altro il 
raddoppio .con una fulminea 
girata di Grop (passaggio an
cora di Criscimanni) respin
ta con bravura da Girardi. 

Lunga • pressione - genoana 
dopo il riposo (tentativi di 
Tacchi, Gorin, Manuel!, anche 
di Onofri e Lorini) ma peri
coli più netti per Girardi, pro
venienti in particolare dall'in
sidioso Giani. Al 10' la caccia
ta di Manfrin (fra fischi e ap
plausi) per un fallo su Giani; 
al 29' quella contemporanea 
di Nela e Grop. Si dirà per 
scorrettezze reciproche, * ma 
probabilmente nell'espulsione 
dello spallino ha agito la com
pensazione per quella prece
dente di Manfrin. Cosi va il 
calcio. 

Giordano Marzo la 

SAMPDORIA: Garella; Anno
so, Romei; Ferrerà, Loeoz-
zo, Pezzetta; Sartori, Orlan
di, Redenti, Caccia (dal 2S' 
del s.L Cnforri), Gemano. 
12- GavtolL 13. Fiaccati. 

riSTOISE: Moscatelli; Salva-
tori, Mansi; Mosti, Beni, 
Arecce; Borgo. Frastafopi, 
Sattatti (dal 43' del s.t. Lop
pi), Gatdolin, Cesati. 12. Vie
ri, 13. La Rocca. 

ARBITRO: Barbaresco di Cor-

Tutto lasciava credere che i liguri perdessero la partita 

Sàitip che disastro! 0-0 con la Pistoiese 
Dei padroni di casa si è salvato soltanto i l port i tre che ha evitato alla sua squadra la sconfitta - Contenti del pari i toscani 

NOTE — Terreno scivolo
so per la pioggia. Spettatori 
7.000 circa, di cui 4.502 pa
ganti, per un incasso di 30 
milioni 180 mila lire. Anti
doping per Romei, CaccaL 
Chiorri, Manzi, Guidolin, Lup-
pi. Angoli: 4-2 per la Pistoiese. 
Ammonito Salvatori, che nella 
ripresa ha poi dovuto farsi 
medicare un sopracciglio spac
cato da una testata di Chior
ri (due punti di sutura). 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Non si può certo 
dire che i blucerchiati non si 
siano impegnai in questa par
tita pareggiata (04)) con una 
compassata ma abile Pistoie

se; ma non si può neppure 
dire che da quando c'è Toneat-
to alla loro guida abbiano 
imparato a giocare: un di
sastro era con Giorgis ed una 
frana è diventata con Toneat-
to. Basti dire che i > tifosi 
— per la verità accorsi assai 
scarsi allo Stadio, stufi di 
soffrire al seguito di questa 
squadra che non ha ancora 
vinto una partita a Marassi 
in questo campionato (è da 
otto mesi che non regala una 
vittoria sul proprio . terreno 
ai suoi sostenitori) — alla 
mezz'ora del primo tempo 
hanno ritirato dalle pareti 
degU spaia tutu gU striscioni 
di incitamento con i colori del
la maglia. 

Non c'è niente che si salvi di 

questa Sampdoria. Il solo Ga
rella, il tanto vituperato por
tiere dalla « presa di burro », 
può uscire veramente a te
sta alta dal campo. Luì il 
suo dovere lo ha fatto e, co
me la scorsa, domenica con. 
tro la Spai, ha salvato la 
sua squadra da una sconfit
ta che, da come si è svolto 
l'incontro, pareva il risultato 
più logico della partita. Per
ché la Sampdoria sembra in
capace della più semplice del
le triangolazioni e perché la 
Pistoiese, pur priva di Lippl 
ma soprattutto di Rognoni, 
sa sganciarsi e spingersi al
l'attacco sotto i sapienti'sug
gerimenti di quel piccolo ma. 
to che è l'appena trentotten
ne Frustalupi, per l'occasione 

schierato nell'inconsueto ruo
lo di.libero. - • -•-

E pensare che Toneatto a-
veva dichiarato battaglia affer
mando che i «vecchietti* 
della Pistoiese bisognava bat
terli sulla velocita e sul rit
mo per vincere. Il fatto è che 
velocità e ritmo erano invece 
prerogative degli arancioni 
di Rtccominl, che si accon. 
tentano del pareggio' perché 
«senza Lippl e Rognoni ab
biamo dovuto inventare, con 
l'arretramento di Frustalupi, 
un nuovo centrocampo» ha 
detto l'allenatore. 

Un pareggio che acconten
ta in fendo anche Toneatto, 
perché gli consente di non 
precipitare in una crisi che 
potrebbe diventare addirittu
ra irrimediabile. « Per buo
na parte deilà^gsra abbiamo 

meritato il pareggio» ha fi
nito col dire, forse polemica
mente. - - •.' 

Dicevamo di Garella e deL 
le sue prodezze: al 25' ha re
spinto con grande tempesti
vità ed istinto, in uscita, un 
bolide dell'attivissimo ed in
sidioso Cesati, vanamente tal
lonato da Amuzzo; e al 20' 
della ripresa ha rischiato il 
collo sui piedi dello stesso 
Cesati, piombato in area, li
berissimo, su servizio di Mo
sti, smarcato abilmente da 
SaltutU. 

Ma già Cesati era stato fer
mato in posizione favorevo
le su inesistente fuori gio
co (3') e, al 17', era stato 
atterrato in area in un pa
sticcio combinato per la di
sastrosa intesa fra Logozzo e 
Pezzella. Ed un altro rigore 

poteva benissimo essere fi
schiato al 21', quando Amuz
zo ha trattenuto vistosamen
te in area SaltutU, per impe
dirgli di raggiungere, in posL 
sione favorevolissima, un toc
co di testa di Mosti che aveva 
fatto «torre».per lui.:. 

Per la Samp invece un'uni
ca possibilità per segnare, a! 
12' della ripresa: avanzata di 
Pezzella è servizio per Ro
mei, che bombarda a rete, 
ma Moscatelli respinge sui 
piedi di Orlandi che ribom
barda al volo, in diagonale. 
Da terra Moscatelli si pro
duce in un guizzo che lo por
ta - ad intercettare la sfera, 
che finisce sul - fondo. Come 
questa Sampdoria, se non si 
trova come metterci rimedio. 

.r-> i- Stefano Porci. 

Per il Verona con il Bari 
tonificante vittoria (2-0) 

MARCATORI: nel secondo tempo al 10' Ber
gamaschi, al 30' D'Ottavio. -
VERONA: Superchl; Mancini, Fedele; Pian- , 

gerelll, Gentile, Trlcells; Trevlsanello, Beh- ' 
Cina, Boninscgna (dal 18' s.t. D'Ottavio), 
Vlgnola, Bergamaschi. 12. Paese, 13. Brilli. 

BARI: Grassi; Punziano, Frappamplna; Sasso, 
Garutl, Belluzzl; Bagnato, Tavarilli, Caudi
no, Bacchin, Libera (dal 16' p.t. Manzin). 
12. Venturelli, 13. Papadopulo. 

ARBITRO: Prati di Parma. 
VERONA — (m. m.) - Per il Verona era in
dispensabile agganciare un successo per cac- < 
ciare le ombro di crisi e perplessità di cui 
Veneranda già era circondato o la vittoria 
è giunta contro un Bari che poro, legittima
mente, impreca alla cattiva sorte. «Abbiamo 
giocato in dieci praticamente l'intera parti
ta», ha commentato Renna. E, in effetti, 
sulla prestazione dei pugliesi ha influito in 
modo determinante il duplice infortunio toc
cato a Libera e Gaudino nei primi 20 mi
nuti di gara. 

Il primo doveva abbandonare il campo, il 
secondo vi rimaneva esclusivamente per onor 

: di firma.'jCosl privato in un sol colpo del
l'intero reparto offensivo,'il Bari ha dovuto 
puntare tutto sul pareggio In bianco, riuscen
do a contenere bene nel primo tempo un 
Verona che poteva vantare all'attivo una so
la palla gol, sciupata da un Boninsegna più 
statuario che mai addosso al portiere Grassi. 
Al 10' della ripresa però, la retroguardia ba
rese peccava di generosità concedendo trop
po spazio all'intraprendenza di Trevlsanello, 
sul cui passaggio a ritroso, Bergamaschi in
dovinava il tiro-vincente tra una selva di 
gambe. Senza il supporto di punte autenti
che, la reazione del Bari non approdava a 
nulla e, fatalmente, era il Verona a godere 
di ampi spazi di manovra, cogliendo il rad
doppio al 36', con D'Ottavio, che si limitava 
a concluderò, sull'uscita disperata di Grassi, 
un contropiede rifinito da Fedele. Per 11 Bari 
(che domenica attende il capolista Como) 
una battuta d'arresto dopo otto risultati po
sitivi; per il Verona la sospirata « ripresina ». 

Il Taranto gioca ma non 
segna: 2-1 per il Palermo 

MARCATORI: Quadri al 24' del p.t.; SUipo 
al 30' del p.t.; Larini al 21' del s.t. 

TARANTO — Petrovlc; Legnaro, Caputi; Pu-
cano, Bradi, Glcrean; Roccotelll (dal 27* 
s.t. Iteceli!»), Pavone, Quadri, D'Angelo, 
Rossi. 12. Buso, 13. Berlanda. 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, DI Cicco; La
rini, SUipo, Arcoieo; Conte (dal 22* del s.t. 
Vermiglio), Gasperlni, Magherlni, De Ste-
funis, Bergossi. 12. Villa, 14. Montesano. ,< 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 
TARANTO — (p. m.) - Un pareggio avrebbe 
rispecchiato quantomeno parzialmente l'an
damento di questa partita che il Taranto si 
è vista sfuggire lentamente dalle mani in 
maniera quasi incredibile. Difatti gli ionici 
hanno attaccato per quasi tutta la gara, ma 
un po' per gli errori degli attaccanti, un po' 
per alcuni salvataggi fortunosi della difesa 
siciliana, come ad esempio due rinvìi sulla 
linea a portiere battuto, non sono riusciti a 

condurre in porto la partita. •' 
Anzi è stato il Palermo a sfruttare nel 

migliore dei modi le occasioni che gli si sono 
presentate quelle poche volte che si è af
facciato nettarea tarantina. I gol. Al 24' la 
mezzala D'Angelo porge un pallone a Quadri 
poco fuori dell'area di rigore; il centravanti 
tarantino dribbla uh avversario e fa partire 
un tiro non forte ma molto angolato che si 
insacca sulla sinistra del portiere siciliano, 

Sei minuti dopo il Palermo pareggia: c'è 
un cross in area di Conte e lo stopper SUipo 
lasciato libero colpisce di testa in tuffo ren
dendo vana l'uscita di Petrovlc. 

Nella ripresa, mentre il Taranto sta inco
minciando il suo - forcing, i siciliani vanno 
definitivamente In vantaggio con Larini che, 
ricevuto un passaggio smarcante da Maghe-
rini, infila il portiere tarantino uscitogli in
contro. Inutili si rivelano gli attacchi con
dotti poi dal Taranto che non riesce a con
cretizzare il grande volume di gioco 

Col Pisa (2-1) non bastano 
al Cesena traversa e pali 

MARCATORI: Cantarutti al 2' e autorete di 
Morganti al 41' del p.t.; Riva al 19' della 
ripresa. . 

PISA: Ciappi; Rapalini, Contratto; D'Alessan
dro, Miele, Vianello; Barbana, Cannata, di 
Prete (Savoldi dal 67'), Bergamaschi, Can
tarutti. .•••••--•>• 

CESENA: Recchi; Benedetti, Ceccarelli; Ri
va, Oddi, Morganti; Putelaccl (Boninl dal 
66'), Valentin!, Zandoll, Speggiorin, De Ber
nardi. 

ARBITRO: Mencgall di Roma. 
PISA — (i. f.) - Se si guarda al tabellino che : 
dice il Pisa vittorioso per un'autorete, si po
trebbe avere un'opinione errata di questa 
partita che i nerazzurri del Pisa hanno vinto 
meritatamente non solo perché hanno segna
to di più, ma perché una volta la traversa, 
due volte i pali e in un paio di altre occa
sioni i difensori ospiti salvando sulla linea 
hanno impedito alla quadra di Carpanese di 
concretizzare un successo veramente clamo
roso. - ••.. .J . . • 

La cronaca. Parte il Pisa e al secondo Ber
gamaschi libera in area Cantarutti che non 
ha difficoltà a fare fuori Recchi portando in 
vantaggio i propri colori. Pronta reazione de-. 
gli ospiti e gran tiro di Morganti al 5' che 
Ciappi para; poi Cantarutti manda a stam
pare la sfera sulla traversa al 15' e, dopo un 
tentativo a rete di Zandoli salvato in extre
mis da Ciappi, sono ancora l nerazzurri a 
concludere In attacco. Segue una bella azio
ne di Cantarutti finita fuori di poco e, al 
41', la rete del raddoppio. Contratto passa 
a Barbana liberissimo, ii quale lascia partire 
una staffilata che sulla linea di porta Mor
ganti cerca di rinviare poiché il portiere è 
fuori causa, ma la palla prende uno strano 
effetto e si insacca. •. . •• 

Nella ripresa il Pisa riesce a contrastare 
gli ospiti e a partire poi in contropiede sèm
pre su impostazioni di Bergamaschi; ai 10' 
una bella occasione per D'Alessandro che 
conclude fuori. Al 12' gli ospiti accorciano 
la distanza. E' Ceccarelli che dalla sinistra 
segna a portiere battuto. .. • • 

Un Matera senza idee 
cede (l-O) al Brescia 

MARCATORE: Benso al 28' del s.t. 
MATERA: Casiraghi; Beretta, Gandini; Bus-

salino, Generoso, Riamondi (al 41' del p.t. 
Beraggine); Oliva, Florio, Picat-Re, Morello, 
Raffaele, Trollo, Imborgia. 

BRESCIA: Malvoglio; Podavini, Galparoli; 
, Guida, Leali, Biaglni; Salvioni, De Biasi, 

Muttl, Maselli, Benso (al 34' dcT s.t. In
chini), Bertoni, Bonometti. 

ARBITRO: Facchin di Udine. 1 \ 
NOTE: ammoniti Raimondi e Bussalino del 

Matera, Galparoli per il Brescia; angoli 7 a 
3 per il Matera. • 
MATERA — II Matera aveva avviato bene, 
con un gioco abbastanza coordinato che lo 
aveva portato un paio di volte vicino al suc

cesso, questo incontro, casalingo con il Bre
scia. Ma già al termine del primo tempo 
ha dovuto cedere completamente l'iniziativa 
ai lombardi dimostrando ancora una volta di 
non saper vivere se-non alla giornata. > . 
- Nel secondo tempo la situazione non' è 
cambiata se non in peggio per. i biancoaz-
zurri lucani che apparivano sbandati e privi 
di idee chiare. Il Brescia impostando una. 
bella manovra a centrocampo, ha avuto buon 
gioco degli avversari. Così da un'azione un 
po' confusa, al 28' del s.t. è' sgusciato il tiro 
di Benso che ha sorpreso Casiraghi ed è 
finito a rete. 

Il Brescia non ha poi smesso di essere 
padrone del campo concludendo la sua bella 
partita tra gli applausi del pubblico mate-
tano. . . . . . . ; . . : ' . " 

Là Ternana raggiunge (1-1) 
il Parma a 2' dalla fine 

MARCATORI: Baldonl al 31' del s.t. (P); 
Legnani al 43' (T). 

TERNANA: Mascella; Dall'Oro (al 34' del s4. 
Romelia), Legnani; Ratti, Andretrzza, Pe-
drazzini; Passalacqua, Stefanelli, De Rosa, 
Bilardi, Sorbi. 12. Alfboni, 14. Vichi. 

PARMA: Boranga; Caneo, BaMonl; Toscani, 
- Matteoni, Parlanti; Torresani, Montanti,, 

Casaroli, Masala (al 1' del s.L Foglia), 
Scarpa. 13. Zsnlnelli, 14. Bonci. 

ARBITRO: Palretto di Torino. ,• -
TERNI — (a. 1.) - La Ternana sbaglia un ri
gore con Passalacqua, poi sbaglia, con Bi
lardi una ghiotta occasione. Quindi segna il 
gol del pari a 2 minuti dal termine su una 
caotica mischia risolta in mezza rovesciata 
da Legnani. 

Il Parma sbaglia nel primo tempo con Ca
saroli. Poi nella ripresa Mascella è grande su 

Baldoni. Nell'azione .successiva Legnani cac
cia fuori un pallone pericolosissimo. Ma gli 
emiliani in gol ci' vanno lo stesso intomo 
alla mezz'ora con 11 terzino Baldoni che sal
ta più in alto di tutti, si fa per dire, visto 
che Legnani non s'è staccato da terra di un 
solo centimetro, e inganna Mascella con un 
preciso colpo di testa. 

Morate della favola: chi sbaglia, non vince. 
Santin cosi non gliela fa a festeggiare il suo 
ritorno alla guida dei rossoverdi dopo le po
lemiche dei giorni scorsi. Molti suoi fidati 
Io hanno tradito dimostrandosi non all'altez
za della situazione. Di questo passo, un pun
to a casa e nessuno fuori, la serie C diventa 
quasi inevitabile. Non tutto comunque è an
cora perduto, né per la Ternana, né per il 
Parma che oggi ha conquistato il primo pun
to esterno. Per Maldini insomma è festa an
che se può recriminare. Ottimo Pairetto. 

Gol di Romiti al Lecce 
dà Fl-0 alla Samb 

MARCATORE: Romiti al 42' del s.t. 
SAMRENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Ga> 

gni; Bacd, Boconi, Taddei; Ripa (Cecca-
reni dal 31' s.L). Vigano, Romiti, Chimenti, 
Basilico. 12. Piccino, 14. Corvasi. 

LECCE: Nardin; Lo Russo, La Palma; Spa
da, Gardiman, Bonora; Re, Galiardi, Sia-
getti, Merlo. Magistrali!. 12. De Loca, 13. 
Miceli, 14. Brano. 

ARBITRO: Falzteri di Treviso. 
NOTE: cielo coperto, terreno buono, spet

tatori 7 mila circa; ammoniti Boconi e San
sone; calci d'angolo 3 per parte. 
SAN BENEDETTO — (e. s.) - Con una rete 
di Romiti realizzata al 42' del secondo tem
po, la Sambenedettese è riuscita a conqui
stare la seconda vittoria consecutiva davanti 
al pubblico amico, riuscendo così nell'opera
zione aggancio con la Ternana e il Parma. 
Descriviamo, subito l'azione del gol: su un 

perfetto lancio in area di Ceccarelli, che ave
va rilevato pochi minuti prima l'infortunato 
Ripa, Romiti incorna bene il pallone e lo 
manda nell'angolino basso sulla destra dello 
esterrefatto Nardin. --•'•• "•• 

Nel complesso si può dire che non è stata 
una bella partita dal lato spettacolare. Gli 
uomini di Bergamasco hanno però meritato 
la vittoria, se si pensa che lo stesso Romiti 
ha colpito l'incrocio dei pali di testa su cross 
di Taddei al 30' del p.t. e ha sbagliato al 
41' del p.t. una facile occasione mandando 
banalmente a lato da pochi passi dalla porta 
con Nardin fuori causa, al termine di una 
bella azione che ha visto Ripa e Vigano pro
tagonisti. 

Il Lecce si è mosso per tutta la durata 
dell'incontro in maniera molto scarsa e osti
nata, senza mai impensierire però l'attento 
Tacconi. Evidentemente l'obiettivo dei giallo-
blu pugliesi era di portar via un punto. 



. -•' . . . r v , • , , - » „ _, ,v , , , . .. . ' . • < > • . / . 

• " - •• v . 

Lunedi 10 dicembre 1979 SPORT l'Unità PAG. 1 3 

// campionato di basket 

Vince la Gobetti 
nonostante il gran 
ritorno della Fabia 

Buon secondo tempo dei romani, sconfitti dai canturini : 86-79 

ACQUA FABIA: Mutnl (13), Ro
da (6), Lanari (21). Rossetti 
(10), Gortbetto (6), Ricci (9), 
Washington (14). Non entrati Ca-
poniselo, De Nipoti. 

GABBITI: CaltlnJ, Smith (21), 
Flowers (28), Riva, Tombolato, 
Marxoratt (4), Gergali (10), Ba
rriera (23). Non entrali Innocen
t e , Beretta. 

ARBITRI: Vltolo e Duranti di 
Livorno. 

ROMA — La vittoria prono-
nostlcata per la Gabetti in 
quel di Roma, contro la ri
generata Acqua Fabia di Van-
doni, è arrivata: ma certo a 
Umberto Bianchini (per tan-

• ti anni coach della squadra 
capitolina e ora passato a 
lottare per lo scudetto con 
la panchina della formidabi
le squadra di Cantù) reste
ranno a lungo impressi i 10, 
interminabili minuti finali del
l'incontro. Alla fine, i 7 pun
ti di scarto per i suoi ragaz
zi — 86-79 il punteggio —-
hanno senz'altro premiato la 
squadra tecnicamente più 
forte, ma se vorrà giocare 
tutte le sue carte nei play-
off la Gabetti dovrà impara
re a non farsi prendere dall' 
orgasmo e ad attaccare una 
« zona » aggressiva come quel
la di Vandonl, sfruttando an
che armi diverse dalla pura 
e semplice velocità. 

La folla che gremiva il 
« palazzetto », all'inizio era 
caduta nel più glaciale silen
zio di fronte allo strapotere 
dei canturini: 12-2 al quarto 
minuto, 23-10 al 7', 34-14 al
n i , sono gli eloquenti di
stacchi inflitti' all'Acqua Fa
bia dalla bruciante partenza 
di Marzorati et C. I romani 
erano privi di Green e di GÌ-
lardi, due carte fondamentali 
il primo per la difesa e il se
condo per l'attacco, e i loro 
avversari — soprattutto Flo
wers, Smith e Bariviera — 
perforavano la retina come e 
quando volevano e infilava
no gli avversari con il loro 
famoso contropiede. 

All'ir, però, la prima svol
ta: Smith protesta perchè gli 
arbitri non gli fischiano una 
stoppata di Washington su 
di lui e si becca un « tecni
co». Poi il «colored» della 
Gabetti prende a calci la pan
china ' e, saggiamente, • Bian
chini lo tira fuori, anche per
chè il «tecnico» lo porta a 
quota 3 come falli. Senza 
Smith il gioco della Gabetti 
comincia subito a calare di 
tono e l'Acqua Fabia, pur con 
Roda fuori fase, trova in Ma
stiti l'uomo capace di sospin
gerla in una lenta ma costan
te rimonta: 40-28 al 15' e 50-
38 alla fine della prima fra
zione di gioco. 

Nella ripresa, poi, i roma
ni ritrovano un Lazzari e un 
Rossetti nell'inedita veste di 
trascinatori: specie Rossetti 
il piccolo play-maker di riser
va infila una serie di ca* 
nestri formidabile, benché 
giochi con 4 falli a carico. Co
si, dal 66-51 all'8' si va al 
71-63 al 13' e poi, In soli 3 
minuti, addirittura al 71-69, 
con un parziale di 6-0 per i 
romani. 
' Per la Gabetti è un momen

to critico, tanto più che, a 
questo punto, ha Smith e Ba
riviera a 4 falli. Bianchini 
prova a mettere dentro Tom
bolato, ma poi preferisce gio
care la grande carta e riman
da in campo sia il e colored » 
che il Renzo nazionale. In
credibilmente, a un passo dal
la clamorosa rimonta, l'Ac
qua Fabia va in bambola e 
al 18' è già praticamente fat
ta. con la Gabetti tornata sul-
1*80-73. C'è ancora un sopras
salto dei romani con Lazzari 
a dare spettacolo, ma i can
turini ora sono concentratis
simi, non fanno più sbagli e 
non perdonano quelli dell'av
versario. 

Che dire alla fine? La Ga
betti ha avuto un Bariviera 
e un Flowers grandi nel pri
mo tempo (entrambi a 18 
punti contro rispettivamente 
5 e 10 punti della ripresa); 
poi quando l'aria si è scal
data i due sono calati visto
samente, infilando delle preoc
cupanti serie negative, specie 
l'americano che non rinun
ciava mai al tiro. Marzorati 
buono nella regia, ma solo 
a tratti: anche lui nei mo
menti critici ha perso qual
che palla di troppo; buono 
Gergali e ottimo Smith, se si 
esclude quel gesto di nervo
sismo (imperdonabile per co
me stavano andando le cose) 
che avrebbe potuto costare 
assai caro a tutti i suoi com
pagni. 

L'Acqua Fabia ha mostrato 
un Washington un po' giù 
— secondo noi soprattutto fi
sicamente — ma un Lazzari 
con un secondo tempo da 
«americano». Ricci ha gio
cato poco e decisamente non 
era in grande giornata. Certo 
con Green e Guardi in cam
po, sarebbe potuta andare tut
ta in un altro modo. Comun
que, a Vandonl e al presiden
te FaUani resta la consola
zione di aver trovato una 
squadra sempre capace di lot
tare e di aver scoperto un 
Rossetti con tutti i numeri 
per diventare titolare: il ra
sano deve controllarsi un 
po' di più per evitare falli 
imitili. A ranghi completi que
sta Acqua Fabia potrà sem
pre dire la sua. 

f.def. 

Risultati e classifica 
SERIE A / 1 

RISULTATI: JoUJcolombanl-Antonlnl 86-78; Isolabella-Grlmaldl 104-99; 
Superga-Bllly 83-81; Arrigonl-Eldorado 78-67; Fabla-Gabetti 79-86; Sca-
voIInl-SInudyne 82-90; Pintlnox-Emerson 77-65. 
CLASSIFICA: Bllly, Gabetti, Slnudyne punti 22; Arrlgonl 020; Emerson, 
Grimaldi 18; Plntinoz, Jolljcolombanl 14; Superga 12; Antonini, Scavo-
Uni 10; Fabia 8; Isolabella 6; Eldorado 0. > 
PROSSIMO TURNO (domenica 16 dicembre, ore 17,30): Gabettl-Arrlgoni; 
Eldorado-Jolycolombanl; Bllly-PInttnox; Slnudyne-Isolabella; Antonini-
Scavollnl; Grimaldi-Acqua Fabia; EmersonSuperga. Renzo Bariviera in azione. 

A Valdidentro, Valtellina, problemi turistico-sportivi 

Bene la pallavolo azzur ra nelle Coppe 

La Panini Modena vince 
anche in Olanda (3-2) 

Buone prestazioni della Klippan, delle ragazze della 2001 e dell'Alidea 

Campionati e tornei inter
nazionali si intreccaino: il 
turno d'avvio ha visto le 
squadre italiane prevalere su 
tutto il fronte. 

Nella Coppa dei Campioni 
la Klippan ha battuto a To
rino gli svedesi del Lidingo 
per 3-0 (15-5. 15-10. 15-8). men
tre le ragazze del 2001 si so
no imposte a Bari sulle fin
landesi del Karthulan per 3-1 
(15-6, 15-2. 10-15, 15-1). 

Nella Coppa delle Coppe, 
la Panini Modena — unica 
squadra impegnata fuori ca
sa — è andata a vincere ih 
Olanda per 3-2 (12-15. 15-8. 
5-15.15-6.15-13) contro l'Orion; 
il sestetto femminile dell'Ali-
dea Catania ha infine rifilato 
un netto 3-0 (15-7, 15-9, 15-4) 
alle israeliane del Hapoel 
Marshavia. 

Giornata felice dunque per 

la pallavolo azzurra con un 
quartetto che non dovrebbe 
fallire il passaggio ai quarti 
di finale dove troveranno le più 
agguerrite formazioni . dell' 
Europa orientale. Le partite 
di ritorno sono in programma 
sabato e domenica prossimi. 

Rugby 
Risultati deU'ottava giornata del 

Campionato di serie A: 
Tegolaia Casale-Aquila'9-21; Ama

tori Catania-Ambrosettl Torino 9-3; 
Cidneo Brescla-Sanson Rovigo 23-9; 
Pouchaln Frascatl-Benetton Trevi
so 6-30; Fracasso San Dona-Petrar-
ca Padova 0-20; Parma-Jan*» Ro
ma 13-8. 

La classifica: 
Aquila e Benetton punti 14; Pe

trarca 13; Sanson 12; Pouchaln, 
Fracasso e Cidneo 8; Jaffa e Par
ma 6; Tegolaia 4; Amatori 3; Ara-
brosettl 0. 

Per tale motivo, Panini-Eldo
rado, 2001-Burrogiglio, Cecina-
Alidea saranno giocate in an
ticipo mercoledì 12; Paoletti-
Klippan sarà giocata martedì 
11 alle ore 15 e ripresa in di
retta dalla TV nazionale. 
. Per quanto riguarda il cam
pionato, la quinta «giornata 
dell'Ai maschile ha permesso 
l'assestamento in classifica 
del terzetto di testa " anche 
se il Veico Parma ha dovuto 
faticare parecchio per avere 
ragione del Grondplast in ri
presa e battuto solo al quin
to tempo. Un set lo hanno 
dovuto lasciare la Paoletti a 
Falconara e l'Edilcuoghi a 11' 
Amaropiù. Da segnalare l'en
nesima sconfitta casalinga del
l'Eldorado Roma che assieme 
ai due punti ha perso l'alle
natore Mazzini esonerato se
condo .. un metodo . calcistico 

P r e m i o d ' I n v e r n o a San Si ro con so rp rese 

Expert a razzo 
Bagai rompe all'avvio 

MILANO — Bagai ha interrot
to bruscamente la bella colla
na di otto vittorie consecutive 
conseguite nello scorso giu
gno-dicembre, rompendo in 
partenza nel Premio d'Inverno 
ieri a San Siro. L'allievo di An
selmo Fontanesi era indicato 
favorito a pari quota con The 
Last Hurrah sulle lavagne dei 
bookmakers (a uno e mezzo). 
Poi in chiusura le preferenze 
dei giocatori si erano river
sate sull'americano guidato da 
Vivaldo Baldi, che è sceso a 
quattro quinti, mentre Bagai 
risaliva a tre contro uno. 

Nove i cavalli scesi in pi
sta a disputarsi trenta milio
ni messi in palio: Doringo del
l'allevamento Canton, Bagai 
della scuderia Natali, Cold Pri-
de della scuderia Gardesana, 
Sharp Steel della scuderia Mi
ra II, Noble Move dell'azienda 
agricola Assia, Speed Expert 
della scuderia Campigli, Quick 
Hollandia dell'allevamento Gi

nevra, Waymaker della scude
ria Cesar, The Last Hurrah, 
dell'allevamento Pakerson. 

Al via scattavano come ful
mini Doringo e Bagai, che pe
rò forse richiamato troppo 
bruscamente, rompeva a lungo 
e veniva squalificato. In te
sta dunque Doringo su The 
Last Hurrah, che Vivaldo Bal
di era prontissimo a spingere 
nel varco lasciato dal cavallo 
tolto di mezzo dalla giuria. Da
vanti alle tribune sfilava Do
ringo, sempre al comando da
vanti a The Last Hurrah, al 
largo del quale - incombeva 
Sharp Steel. Al seguito Quick 
Hollandia, Noble Move, Way
maker e Cold Pride. . 

Sulla retta di fronte Bri-
ghenti insisteva nel suo assal
to a The Last Hurrah ma, 
all'altezza delle scuderie Orsi 
Mangelli, il portacolori della 
scuderia Mira II si disuniva e 
veniva squalificato. A questo 
punto Doringo conduceva an

cora a passo ben sostenuto su 
The Last Hurrah, Quick Hol
landia e Speed Expert, ben 
sistemato in vista della curva 
finale. Qui Doringo comincia
va a denunciare lo aforzò 
e The Last Hurrah lo affian
cava con determinazione, men
tre Gubellini muoveva' il suo 
americano pronto per-fare lo 
sprint finale. Entrando in ret
ta d'arrivo passava The 'Last 
Hurrah sul coraggioso Dorin
go, ma non poteva opporsi al
lo spunto fulminante di Speed 
Expert che vinceva in bellezza. 
Il vincitore ha coperto i mil
leseicento metri del percorso 
in 2'1"5, frattanto da l'15"9 al 
chilometro. 

Le altre corse sono state vin
te da Thomas (Zeman); Gilmo-
re (Alf dell'Adda); Zio Tom 
(Rabacal); Skylab (Reginald); 
Juglans (Quarna); Elhar (Be-
tomsa); Para (Eloquente). 

Valerio Setti 

Ieri nel parco di villa Gordiani a Roma 

«Corri per il verde> 
con tappa a sorpresa 

ROMA ->~ Nel rispetto delle 
caratteristiche peculiari di 
«Corri per il verde», anche 
ieri al parco di Villa dei Gor
diani, tanti partecipanti, tan
te gare, tanti vincitori e so
prattutto tanto sport e tanto 
gioco. Ma in particolare la 
tappa a sorpresa di ieri si è 
caratterizzata anche per l'ori
ginale presenza degli anima
tori culturali « Gruppo del 
sole». 

Nella bruma di una mat
tina piovosa, te foglie gialle 
che tappezzavano il parco non 
hanno potuto suggerire tri
stezza, tanto era gaia la fe
sta di sport che 1TJISP e 
Paese sera, grazie all'adesio
ne di centinaia e centinaia 
di ragazze e ragazzi, di gio-' 
vani e anziani, che individual
mente, oppure organizzati nei 
43 CRAL aziendali, nelle 20 
scuole o nelle 73 società spor
tive partecipanti, si sono pre
sentati all'appuntamento. 

Tra loro il e Gruppo del so
le», variopinto e imprevedi
bile, ha contribuito, come era 
nelle attese degli organizza
tori, a mettere in rilievo quan
to lo sport sia cultura e la 
cultura si animi e viva nel 
movimento e nello spettaco
lo sportivo. Alla fine, quan
do gli addetti alla distribu
zione dei premi avevano già 
provveduto a consegnare l'or

sacchiotto, destinato ai vinci
tori delle prove di questa tap
pa — che sono stati Monica 
Turriani, Diego Trofei, Bar
bara Beccari, Alessandro D'A
mato, Monica Mestre. Marco 
Cappellari, Franca Fìacconi, 
Francesco Guerra, Gabriella 
Stramaccloni, Edda Beccari, 
Augusto Gusmai, Antonio 
Tarquini, Pasquale Di Biton-
to, Franco Troisi e Bruno 
Lucchini (un cinquantaduen
ne, quest'ultimo, spesso alla 
ribalta delle varie gare di
sputate quest'anno) — costrui
to dai giovani partecipanti al
le gare, specialmente da quel
li delusi dall'ordine d'arrivo, 
hanno fatto volare un colo
ratissimo uccello, affidato ad 
altrettanto colorati palloncini, 
segno di festa e messaggio 
di impegno di quelle centinaia 
di sportivi che dal parco di 
Villa nei Gordiani lanciavano 
alla città un appello perché 

Boxe: è morto 
Jock Solomons 

LONDRA — Jock Sotamoos, uno 
dei più noti orzaruaatori britan
nici di pugilato, è morto Ieri alla 
età di 77 armi. Nel cono dalla 
sua lunga carriera, Solomons are-
va allestito 36 combattimenti mon
diali. 

nell'area possano adesso sor
gere impianti sportivi poliva
lenti. 

Alla settima fatica finalmen
te in festa anche i medici 
Roberto Caterini, Carmelo 
Causarono e Linda Cecamo-
re, che seguono la manife
stazione a scopo precauzio
nale. Jl loro intervènto era 
stato richiesto soltanto da un 
ragazzo caduto su un ostaco
lo senza conseguenze, all'in-
fuori di un momentaneo do
lore. Con malizia la dotto
ressa Linda metteva In evi
denza il piagnisteismo dei ra
gazzi rispetto alle ragazze di 
fronte al minimo -incidente 
e rammentava come le.mag
giori preoccupazioni per l'e
quipe medica siano Tenute 
dall'ansia dei genitori acca
nitamente impegnati ad inci
tare i loro figliuoli, fino al 
punto di rischiare crisi car
diache. 

Ma col passare del tempo 
anche i più accesi ai sono 
assuefatti e Io spirito della 
manifestazione ha finito, con 
grande sollievo per la guar
dia medica, per prevalere e 
riportare tutti aua postata-
zione che t Corri per Q ver
de» è un invito a fare sport 
agonistico senza avvilirne gli 
aspetti ricreativi. 

Eugenio Bomboni 

che sta facendosi largo pure 
nel volley se è vero che an
che il bellunese Savaris ' è 
«saltato» dalla panchina del 
Marcolin. , ' 

Nella serie Al ' femminile 
terremoto in testa dove in un 
sol colpo sono cadute la Co
ma (battuta in casa del Mec-
sport). Monoceram e Nelsen 
(sconfitte a Reggio Emilia e 
a Catania) lasciando il Ceci
na solitario e a punteggio 
pieno. 

Luca Dalora 
RISULTATI ' <• 

MASCHILE: Polenghi - Marcolin 
3-2; • EcUlcuoghl-Amaroplti 31; Vel-
co-Grondplast 3-3; Eldorado-Mazzel 
0-3; IseaPaolettl 1-3; Kltppan-Pani-
ni 3-1 (giocata 11 5 dicembre). 

FEMMINILE: Salora-Cosmos 30; 
Burrogiglio-Monoceram 3-0; Fano-
Cecina 0-3; Coma-Mecsport 1-3; CUS 
Padova-2001 1-3 e Alidea-Nelsen 3-1 
(giocate il 6 dicembre). 

CLASSIFICHE 
MASCHILE: Paoletti. Veico, Klip

pan punti 10; Panini, Edilcuoghl 6; 
Amaropiù, Mazzei, Grondplast, El
dorado 4; Polenghi 2; Marcolin, 
Isea 0. 

FEMMINILE: Cecina punti 8; 
Nelsen, Coma, Monoceram. Alidea, 
« 2001 » 6; Mecsport 4; Burroglglio. 
Fano, Salare 2; CUS Padova, Co-
smos 0. ' 

PROSSIMO TURNO • 
MASCHILE: Qrondplast-Isea; A-

maropiu-Veico; Marcolin-Edilcuo-
ghl; Mazzei-Polenghi; Panini-Eldo
rado (mercoledì 12); Paoletti-Kllp-
pan (martedì 11). . 

FEMMINILE: Monoceram-Fano; 
Salora-CUS Padova; Nelsen-Coma; 
Cosmos • Alzano; 2001 • Burroglglio 
(mercoledì 12); Cecina-Alldea (mer
coledì 12). 

Da venerdì 11 a domenica 
13 gennaio la Valtellina ospi
terà la « Festa regionale del-
i'Unità sulla neve». A Bor
mio sono previsti concerti, 
manifestazioni - folcloristiche, 
cori, un convegno, uno sla
lom parallelo; a Grosio uno 
spettacolo per bambini; a 
Santa Caterina Valfurva e a 
Sondalo esibizioni di pattinag
gio ritmico; a Valdidentro 
gare di fondo sui 5, sul 10 e, 
sui 25 chilometri. Nei tre 
giorni della Festa sono rac
chiusi l'impegno sociale di 
ragionare attorno a temi im
portanti, il piacere dello sva-

' go, il gusto della pratica 
sportiva e di una lieta vacan
za, il desiderio di un sereno 
confronto . sui problemi della 
montagna e del Paese. 

Gli organizzatori della Fe
sta regionale^— cosi come è 
accaduto • agli! organizzatori 
della Festa nazionale di Fol-
garia — hanno trovato buona 
disponibilità. Il, rilancio turi
stico della zona infatti non 
può avvenire solo attorno ai 
grandi temi dei campionati 
mondiali di sci. 

L'occasione della Festa of
fre lo spunto per un ragio
namento sul turismo che è 
legato alla pratica e alla pas
sione dello sci di fondo. A 
Santa Caterina Valfurva esi
ste una pista che sta mo
rendo perché non remunerati
va in termini, di profitto Im
mediato. A Valdidentro, Alta 
Valtellina, è invece nata una 
pista internazionale, omologa
ta — vi si, disputeranno i 
Campionati italiani — e do
tata di tutte quelle caratte
ristiche che trasformano una 
pista di fondo in un impian
to sportivo e in una motiva
zione sociale é turistica. 

A ' Valdidentro la pista è 
stata - costruita grazie alla 
passione della gente della zo
na e degli appartenenti allo 
Sci Club Alta Valtellina, uh 
gruppo ' di poche persone. 
Questa struttura deve essere 
difesa, magari dal CONI, se 
riesce a valutarne l'importan
za sia sul piano sportivo che 
su quello sociale. s 

C'è chi sostiene che nel 

Difendere la pista 
del fondo 

è un impegno sociale 
L'11 gennaio « Festa dell 'Unità sulla neve» 

Sci: in Val Gardena 
Maurilio De Zolt 

VAL GARDENA — Eccellente esor
dio stagionale del. bellunese Mau
rilio De Zolt che ieri si è aggiu
dicato la Coppa Vallunga. disputa
tasi sulla distanza di 15 chilome
tri. ..:• •-.•-• \.,J> -~v W ••:, •-.' .-

Questa la classifica completa: 
1. MAURILIO DE ZOLT In 50* 

e 50"5; 2. Capltanio 5l'I2"; 3. Van-
zetta 51'57"7; 4: Carrara 52'50"4; 
5. Primus 53'19'7; - - , v : - ,,•• , 

predisporre l'anello — lungo 
25 chilometri e con possibili
tà di collegamento con Bor
mio — sia stato utilizzato un 
terreno non disponibile per 
questa operazione turistico-
sportiva. C'è anche chi sostie
ne che questa iniziativa, cioè 
la pista di fondo (funzionan
te, splendida, utile alla col
lettività), possa scontrarsi 
con le idee di chi vorrebbe 
lanciare turisticamente la zo
na con gli impianti di risa
lita. 

I comunisti di Sondrio, di 
Valdidentro e di Bormio so
no convinti che gli impianti 
di risalita non rechino gran

de utilità alla gente, ma uni
camente profitti immediati. E 
tuttavia non vogliono creare 
contrapposizioni, né tantome
no spaccature. Ben vengano 
gli impianti di risalita, ma a 
patto che non danneggino la 
pista di fondo e che non chie
dano il sacrificio di una strut
tura e di una disciplina spor
tiva in ardua espansione. 
L'idea dei comunisti della zo
na è di appoggiare il fondo 
perché meno costoso e più 
capace di mobilitare la gen
te. 

Il 16 dicembre, sulla pista 
di Valdidentro, è previsto il 
Trofeo delle Regioni e quel

la dovrebbe essere la buona 
occasione — prima della Fe
sta dell'Unità " e prima dei 
Campionati italiani — per 
predisporre un'intesa. L'avvo
cato Arrigo Cattai, vicepre
sidente del CONI, potrà ave
re l'occasione di ribadire che 
la pista è di interesse na
zionale. 

A Valdidentro ci sono uo
mini come Benito Moriconi, 
allenatore delle Fiamme Gial
le e animatore del fondo nel
la zona, come Fulvio De Lo
renzi, come Francesco Busi, 
come Ivo Rocca. Gente che è 
animata da una passione in
finita e che va personalmente 
a battere la pista. 
' Nessuno vuol contrapporre 

qualcuno a qualcun altro, ma 
si vuole — piuttosto — difen
dere un patrimonio acquisito 
con dure lotte. Pochi hanno 
dato contributi per la pista, 
molti ora ci puntano gli oc
chi. Difenderla, con la buo
na volontà e con la tolle
ranza, ma anche con intran
sigenza — so necessario —. 
è dovere di tutti. 

r. m. 

Scattata l'operazione anni 8 0 

Il ciclismo brianzolo 
si esalta nelle file 

del GS Adriano Polli 
La squadra sarà ancora guidata da Pierino Baffi 

• Nostro servizio 
LISSONE — La Brianza, una 
volta inesauribile serbatoio 
del ciclismo dilettantistico, in 
questi ultimi anni ha segna
to il passo, coinvolta più che 
mai nelle laceranti crisi dei 
costi di gestione. -L'unica so
cietà che rimane sulla brec
cia è il Gruppo Sportivo Ar
redamenti Polli di Lissone che 
da ventisei anni calca le sce
ne del dilettantismo naziona
le a. dispetto di molti altri 
sodalizi che vivono il tempo 
di uria stagione, inquinano il 
settore con folli quotazioni e 
poi inevitabilmente scompa
iono lasciando ovunque crisi 
e disoccupati. 
>La Polli ' invece continua 
nella sua strada: un viaggio 
bellissimo, durante il quale 
Adriano Polli, il presidente, 
ha avuto modo di gioire per 
le esaltanti prestazioni dei 
suoi corridori. 

E' la passione per il cicli
smo che spinge il « commen
da )i a crederò in questa scel
ta. Non ha certo dimentica
to i suoi trascorsi di cicli
sta quando gareggiava nelle 
file della Bisleri, della Ital-
farmaci e della Ticinese. So
cietà che ora non esistono 
più ma che hanno lasciato 
nel cuore di Adriano Polli il 
desiderio di contiuare, seppu
re in veste di dirigente. 

Il periodo migliore per il 
G-S. Arredamenti Polli è sen
za dubbio coinciso con i no
mi di Bettoni, Tonoli e Do-
minoni. Un tris fantastico 
che ha appassionato ed infer
vorato gli amanti brianzoli del
le due ruote. 

Erano gli anni Settanta ed 
i ragazzi in casacca giallo-
bianca sbaragliavano ogni do
menica gli avversari. Al lu
nedi nei bar non si parlava 
che delle vittorie della Pol
li mentre la segreteria della 

società aveva il suo da fare 
per trovare spazio ai nume
rosi trofei che si moltipli
cavano nelle bacheche di via 
Martiri della Libertà i Lis
sone. 

Dominon i andò molto vici
no ad una medaglia ai mon
diali di Leicester: fu quarto 
in volata nella prova su stra
da. Bettoni-Tònoli rappresen
tarono una coppia difficilmen
te eguagliabile: fisicamente 
ben dotati, erano imbattibili 
nelle gare contro il tempo. 

Fucina inesauribile, la Pol
li qualche anno dopo rivis
se magici momenti con Sgal-
bozzi e Paleari, entrambi pas
sati al professionismo, che 
conquistarono numerosissime 
affermazioni anche in campo 
internazionale. 

Ed eccoci ora alla Polli e-
dizione armi Ottanta. Una for
mazione giovane, pimpante e 
valida è stata varata proprio 
in questi giorni. Si tratta di 
elementi interessanti che si 
sono messi particolarmente 
in evidenza per le loro doti 
di combattività ed agonismo. 
Accanto ai riconfermati Fer
rari, Rossi e Perico sono sta
ti chiamati Grassi, Chiodini, 
Cavenati, Brambilla e Segnez-
zi. Alla loro guida vi sarà an
cora una volta Pierino Baffi, 
l'ex velocista bresciano che 
da alcune stagioni raccoglie 
giustamente tutta la fiducia 
del presidente. Sarà un'an
nata positiva? Speriamolo. Il 
ciclismo brianzolo ne ha bi
sogno. 

Gigi Baj 

A chi acquista un'Agra Optima 
in regalo una macchina fotografica da regalare a... 

' • • ' • • • • l i <; -

._,, ; '..'.'.•:;.•.•••...,: Agfa Optima elettronica rappresenta la macchina fotografica ideale: compatta, leg
gera, ha caratteristiche tecniche che assicurano i migliori risultati fotografici. 

• , " • ' Il suo uso è semplicissimo perchè un microcircuito integrato svolge tutte le fonda-
.mentali funzioni: un sistema a doppia fotocellula misura l'intensità di luce e l'auto-

V -\ matismo tempo/diaframma si autoregola con precisione elettronica. Lo Scatto Sensor 
rende sicura la màcchina "dal mosso" anche nei tempi lunghi di esposizione. 

Le Agfa Optima sono in 4 modelli con tempi che vanno da 15 sec • 
fino a 1/15(X) di s ec con o senza telemetro incorporato. 
E a Natale l'Agfa ti dà un motivo in più per comperarti subilo 
un'Agfa Optima: un'Agfamatic 55C in regalo, in una simpatica 
confezione che può diventare un magnifico dono per tua moglie, 
per tuo figlio, per la tua ragazza o per chi vuoi tu. 

\ i 



* \ 
* * ? - * ' • * » ^ / * .*.» »—% * ^ * - - , - ?**-#•"*' * - .—»-~-»--* - * » - - , . „ , * .A . - i • • **,-*..•-•*. / - *,-* ..-,**.•. » . , , « . , . v-i ; *--i„» s , ->^"> r,-v i * %,*- . - rf -^-- . - .^ *.-

PAG. 14 Sport Lunedi 10 dicembre 1979 

Davis : poche chances per Panatta e soci 

Resterà dov'è 
la vecchissima 
insalatiera? 

Gli americani, attualmente in possesso 
delle 217 libbre d'argento del trofeo, 

insuperabili sul «sintetico».; 
sul quale sarà disputata la finalissima 

Una vecchia faccenda 

Nella foto del titolo l'insalatiera del signor Davis. Qui 
accanto e sotto John Me Enroe e Adriano Panatta, 

" Dwlght Davis aveva 21 an
ni fera nato nel Missouri 
il 5 luglio del 1879) quando, 
insieme ad altri amici ame
ricani come lui, ebbe l'idea 
di organizzare una compe
tizione internazionale a squa
dre per. i tennisti. Al pre
mio fu dato il suo nome 
perché il buon Dwight mise 
mano al portafogli, facendo 
dono al gruppo delle 217 
once d'argento necessarie a 
fabbricare la famosissima 
« insalatiera ». La prima Cop
pa Davis giocata a Boston 
il 7 e 18 agosto dell'anno 
di grazia 1900, fu una sfida 
a due fra Stati Uniti e Gran 
Bretagna, ma nell'albo d'oro 
restò (come per molte edi
zioni successive) la dizione 
di Isole Britanniche, defini
zione ufficiale all'epoca del 
Paese che il tennis aveva in
ventato e diffuso. Le Isole 
Britanniche, comunque, bec
carono di brutto: un 3-0 nel
le prime due giornate che 
rese inutili gli ultimi due 
singolari. Oltre alla Coppa 
Davis quell'incontro inaugu
rò un'altra simpatica e soli
dissima tradizione: quella di 
polemizzare, da parte dell' 
ospite, sul terreno di gioco. 
Il fondo d'erba di Boston 
fu, infatti, considerato, dagli 
inglesi come il grande re
sponsabile della sconfitta. 

Sono passati da allora 79 
anni, nel mondo, e nel ten
nis son cambiate tante co
se, quasi tutto, e nella 68* 
finale, a San Francisco, cam-
bierà uno dei due conten
denti- al posto dei gentle-
men delle Isole Britanniche, 
ci saranno tre baldi giova
notti di casa nostra. Il pro
gramma, per universale con
vinzione, è comunque lo stes
so: beccarle di brutto — pro
prio come i gentlemen —. 
e regalare àgli yankee la lo-. 
ro ventiseiesimo vittoria. 
Questo concederebbe fra V 
altro all'ormai settantanoven-
ne insalatiera di risparmiar
si un nuovo trasporto al di 
là dell'Atlantico: la vegliar
do resterebbe dov'è ora (gli 
OSA l'anno scorso hanno 
battuto in finale proprio la 
Gran Bretagna) sottraendosi 
così agli strapazzi di un 
viaggio un po' troppo fati-
coso per la sua veneranda 
età. 

Sarà anche per questa con
siderazione — diciamo così 
umanitaria — che Panatta, 
Barazzutti e Bertolucci (t tre 
baldi giovanotti di cui so-

. pra) a vincere non vogliono 
. neppure pensarci. Non c'è 

occasione, sia essa una chiac
chierata fra amici, un'inter
vista, una conferenza stam- : 
pa, in cui non ce la metta
no tutta per spiegare i mo
tivi che rendono gli ameri
cani dei «supermen»,. del 
tutto fuori dalla loro porta
ta. Ovviamente, un buon ar- • 
gomento lo trovano (oh som
mo rispetto della tradizio
ne!) anche nel fondo di gio
co: sintetico, questa parola 
che in italiano dovrebbe es-

. sere un aggettivo, è ormai 
assurta al rango di sostan
tivo -(Dio mio!, giochiamo 
sul «sintetico»... Gesù!, quel 
McEnroe sul «sintetico» è 
un « mostro »... Cavolo!, se 
almeno non ci fosse quel 

•• « sintetico »...) e trova il suo 
contraltare in altre due 
«magiche» parole (Certo, se 
avessimo giocato sulla « ter
ra battuta »... Eh, con la 
« terra battuta » sarebbe tut
ta un'altra cosa... Io, con la 
«terra battuta», a Gerulat-
tis manco lo vedevo...). 

D'altro canto, per noi ita
liani questa del terreno di 
gioco è una faccenda vec
chia: due anni fc la finalissi- ' 
ma ci mise di fronte agli au
straliani sull'erba di Sydney. 
E' noto che in Italia l'erba 
serve per un'infinità di nobi
li scopi: per esempio per pa
scolarci pecore, bovini e zoo
tecnia varia, oppure per gio
carci a palla (ma in venti
due),-oppure per far fare 
capriole spensierate ai nostri 
figli in una domenica di so
le; insomma, può servire a 
tutto ma non per giocarci 
a tennis. E infatti in queW 
occasione i tre baldi giova
notti (gli stessi di oggi) bec
carono di brutto anche da 
Roche, simpatico vecchietto 
tormentato da dolori reuma
tici. che, non potendo cor
rere, si limitava a sparare 
servizi terrificanti. 

Tre anni prima un altro 
precedente: c'era da affron
tare il Sudafrica nella semi
finale interzone e l'incóntro, 
ovviamente, proponeva un 

problema politico piuttosto 
serio. La nostra federazione 
fece presente che l'apartheid 
era un fatto intollerabile e 
quindi (udite, udite) propo
se di incontrare i sudafrica
ni sulla terra rossa (toh, 
guarda chi si vede!) del Fo
ro italico. Alla federazione 
Internazionale. (che, oltre a 
inflschiarsene colpevolmente 
dell'apartheid, è anche mol
to sospettosa) venne il dub
bio che gli italiani volesse
ro evitare i temutissimi cam
pi di cemento di . Johanne
sburg, per cui invitò gli az
zurri a giocare in Sudafrica 
o a essere eliminati per «for
fait». Con le lacrime agli 
occhi per i diritti umani cal
pestati (o forse per .il ce
mento) i tre baldi giovanot
ti— con Zugarelli al posto 
di Barazzutti — andarono 
dunque in Sudafrica e (scu
sate la monotonia) le bec
carono di- brutto anche lì. 

••• Comunque adesso siamo 
qui, a San Francisco, nella 
soleggiata terra di Califor
nia, e, in quel • benedetto 
« sintetico », ci apprestiamo 
a immotarci sull'altare del 
tennis triade in USA. imper
sonato per l'occasione so
prattutto da due « super
men»: si tratta di John Me 
Enroe. vent'anni, nato a 
Wiesbaden (RFT) da genito
ri americani, numero due del 

mondo, e di Vitas Gerulai-
• tis, 24 anni, nato a Howard 

Beach, numero quattro nel 
mondo. Sono credenziali da 
far rabbrividire, che spiega
no in parte la modestia con 
cui i nostri si avvicinano al
l'appuntamento. 

Per l'Italia • si tratta, co-
h mùnque, della quinta finale 

e della terza in quattro an-
{ni: già così è una betta sod-

" disfazióne. In più i nostri 

• baldi giovanotti hanno il van
ii; taggio di non sperare nien

te. Nemméno in quella fina
ile di Sydney, dove pure era-

' :• vamo tanto sfavoriti, il di-
. ; vario eira così., netto. Dùn-
\;,que si può giocare tranquil

li e vedere di rompere le 
..-scatole ai «supermen» con 

qualche italica risorsa: per 
- esemplo l'inventiva, la capa-

. citò d'arrangiarsi; oppure — 
che so — la protezione di 
San Gennaro e San France
sco, che, omonimo della cit
tà USA, è pure il patrono 

• del nostro vecchio stivale. 
>'• B poi, alla fin fine, per quan

to ci dica male.: non po
tremmo far peggio di quei 
tre orgogliosissimi gentle
men, che, in quel giorno di 
agosto di 79 anni fa a Bo
ston. regalarono agli ameri
cani la loro prima «insala-

•'.. fiera». . - -: - -
Fabio De Felici 

Anche con i c i i i ^ 
i conti di Mosca '80 

. Era in voga tempo fa un 
motivetto piuttosto diverten
te clie recitava cosi: « Arriva
no i cinesi, armano cantan
do». ». Anche se non can
tando, ora i cinesi sono ar
rivati. Oe ne hanno messo 
di tempo, ma sono arrivati. 
Dopo ben 21 anni di assenza 
dalle scene sportive intema
zionali, il Comitato olimpico 
(con 62 voti contro 17, è be
ne ricordarlo) ha finalmente 
riammesso nella sua organiz
zazione il quasi miliardo di 
cinesi della Repubblica popo
lare. 

Ventun'anni di «volontario-
forzato » isolamento perchè 
venisse riconosciuta la legit
timità della Cina popolare a 
rapili esentare i « cinesi ». Rap
presentatività detenuta — ma 
meglio sarebbe dire trattenu
ta — da Taiwan che con i 
suoi miseri 16 milioni di abi
tanti e urta superficie di 36 
mila kmq scarsi ha preteso 
fino al 26 novembre scorso 
di racchiudere sotto la sua 
bandiera, il suo inno e la 
sua denominazione addirittu
ra quel miliardo di persone 
dal quale si era distaccata. 
Prima con la fuga di Ciang 
Kai-scek, poi solo due anni 
dopo (1951) con i dirigenti 
del Comitato olimpico cine
se, quello legittimo, di Pe
chino. Una bella faccia to
sta, che, naturalmente, il go
verno nazionalista di Taipei 
non è disposto a mettere da 
parte. Tanto che ha «quere
lato* il CIO nientemeno che 
per «spirito contrario alla 
Carta olimpica». 

Ma torniamo un attimo in
dietro e cerchiamo di rico

struire il lungo e travagliato 
itinerario percorso da Pechi
no. Riconosciuta per la pri
ma volta nel 122, la Cina en
tra a far parte del Comitato 
olimpico internazionale e die
ci anni dopo invia il suo pri
mo rappresentante ai Giochi 
di Los Angeles, che diventano 
ben 54, nel 1936, a Berlino. 
Superato il secondo conflitto 
mondiale, riecco 25 atleti par
tecipare alle Olimpiadi di Lon
dra (1948). Nel '49 la fuga di 
Ciang a Formose. Due armi 
dopo si rifugiano sull'isola an
che alcuni membri del Comi
tato olimpico cinese. E* lini-
zio ufficioso della - lunga di* 
sputa. - • .'- * • . - . . • 

Nel "52 sia la Cina che Tai
wan chiedono al CIO di pren
dere posizione, ma questo vo
ta una mozione equidistante 
e ai Giochi di Helsinki si pre
sentano solo gli atleti della 
Repubblica popolare (38 uo
mini e due donne). Taiwan è 

assente. L'anno successivo 1' 
infelice decisione del CIO: il 
Comitato olimpico di Pechino 
viene riconosciuto come «Co
mitato olimpico della Repub
blica cinese», mentre quello 
di Taiwan «Comitato olimpi
co cinese». Pechino protesta 
decisamente. E alle Olimpiadi 
del '56 a Melbourne la Cina 
popolare ritira all'ultimo mo
mento i suoi rappresentanti 
non appena si presenta la de
legazione. di Taiwan. Nel '57 
il CIO riconosce la Cina qua
le « Repubblica democratica 
popolare di Cina » ma ciò non 
modifica assolutamente i rap
porti del Comitato con Tai
wan. E l'anno seguente, il 25 
agosto, attraverso un comu
nicato stampa Pechino annun
cia al mondo di ritirarsi dal
l' organismo intemazionale. 
Immediatamente le federazio
ni sportive cinesi si staccano 
dalie corrispondenti organiz
zazioni intemazionali. -

Un rientro in grande stile 
Devono passare ancora tre

dici anni (1971) prima che 
qualcosa si muova. A com
piere il primo passo è 1XDNU. 
Espelle .Taiwan e «restitui
sce» la poltrona alla Cina 
popolare. Di qui le prime mos
se di Pechino per essere riam
messa nelle Federazioni, del
le quali solo nove — salite 
ora a 15 — accolgono la sua 
domanda. Intanto sono tra
scorsi altri quattro anni. Sul
la scia di questo primo, an

che se tardivo e faticoso suc
cesso, il 12 aprile del "75 
la Federazione di tutu gli 
sport della Cina popolare pre
senta domanda di riammissio
ne al CIO e di contempora
nea espulsione di Taiwan. 

Per tagliare corto: all'alba 
del 26 novembre 1979 la Cina 
popolate rientra a pieno tito
lo nel CIO ma Taiwan non 
viene espulsa, dovrà però ac
cettare di essere soltanto il 
«Comitato olimpico cinese di 

Taipei» e cambiare inno e 
bandiera. • • . - • • 
..Ora i cinesi sono qui. E 

in questi anni hanno avuto 
tutto fi tempo per preparar
si a un rientro in grande. Si 
presenteranno prima di tutto 
alle Olimpiadi invernale di La-
ke Piacid, negli USA; 20 atle
ti in tutto con altrettanti ac
compagnatori. Sei sciatori ci
nesi — due per lo sci alpino, 
due per il fondo e due per 
il biathlon — sono attesi en
tro breve in Francia per al
lenarsi con-la rappresentati
va del «galletto». Poi in lu
glio-agosto le «'grandi Olim
piadi» a Mosca. 

I cinesi si presentano qui 
con credenziali alquanto con
sistenti. Tanto per avere un' 
idea, basti sapere che duran
te i quarti Giochi nazionali, 
conclusi tt 30 settembre scor
so, sono stati battuti ben ot
to record del mondo (la noti
zia è confermata dalla stam
pa occidentale, francese e in
glese). otto record asiatici e 
nientemeno che 102 primati 
nazionali! Nel tiro, tiro con 
l'arco e sollevamento pesi ju-
niores I cinesi saranno, cre
diamo, imbattibili. (I record 
mondiali sono proprio di que
ste specialità). • 

« / cinesi vogliono parteci
pare ai Giochi di Lake Piacid 
e di Mosca neUa mirar» del
le loro possibilità». Cosi si 
esprimeva, due mesi fa, Yuan 
Zai-jun presidente della segre
teria del Comitato olimpico 
cinese. Ma si sa, la diploma-

La favolosa 
storia del 

Madison 
Square 

Garden di 
New York 

« ...Avevo strappato la cin
tura delle 175 libbre al vec
chio Mike McTigue nello Yan
kee Stadium davanti a 45 mila 
spettatori, e steso Jimmy Slat-
tery, quando si fece avanti 
Jack Delaney il canadese. Era 
un Challenger pericoloso per
chè l'anno prima, nell'Old Ma
dison Square Garden, Jack mi 
aveva battuto in 4 rounds. Mal
grado i suoi anni, McTigue era 
ancora un fighter in gamba, 
zeppo di trucchi, mentre Slat-
tery, il genio di Buffalo, nel
le corde lavorava proprio su
perbamente. Ebbene Jack De
laney era McTigue e Slattery 
messi insieme, poi anche un 
puncher. Molto alto, molto 
sottile e flessibile, molto lun
go di braccia, Delaney era tre
mendo nel destro. Sparava 
fulmini da incenerirceli de
stro che mi' rintronò nel vec
chio Garden, avrebbe messo 
sulla schiena persino Jack 
Dempsey, il campione -• dei 
massimi, lo, invece, tenevo.la 
dinamite nel sinistro. Mi chia
mavano appunto "The Astoria 
Assassin" oppure "Paratyzìng 
Paul" perchè il mio sinistro 
era spaventoso e paralizzava 
il nemico. Prima di acciuffa
re la cintura, avevo liquidato 
una ventina di fighters e tra 
questi Battling Siki, l'africa
no che andava a passeggio con 
un leone al guinzaglio. Feci 
talmente paura a Siki che smi
se di battersi nel ~ decimo 
round. Quando il grande Tex 
Richard decise di inaugurare 
il nuovo Madison Square Gar
den che, se ricordo bene, era 
il terzo della serie, pensò a 
me. Voleva un fighi eccitan
te, ero il tipo giusto. Mi pro
pose la rivincita con Jack De
laney e una buona paga. Ero 
"The champ", sapeva che a-
vret attirato molta gente.. Jack 
mi andava bene, ero sicuro di 
farcela. Negli ultimi tempi De
laney si era fatto battere due 
volte da Jimmy Slattery. La 
notte dell'inaugurazione, un
dici dicembre 1925, la folla eb
be quanto sperava, una. bat
taglia di prlm'ordlne. Nel do
dicesimo assalto con un hook 
sinistro misi a sedere Jack 
Delaney sul tavolato. Tutto il 
Garden si infiammò. Jack a-
veva anche coraggio e molto 
mestiere, si salvò dal k.o. ma 
dovette lasciarmi ti verdetto. 
Quando l'arbitro mi alzò il 
braccio, chiamai Delaney e gli 
dissi che gli avrei concesso 
una nuova partita. Lo meri
tava. Sette mesi dopo ci ri-
trovammo nell'Ebbets Field, 
l'arena di Brooklyn. dei Dod-
gers. Vennero in 50 mila a ve
derci e quella.volta vinse lui, 
sempre in 15 rounds. Jack De
laney e io eravamo più amici 
che nemici anche se ci battem
mo quattro volte.ed entram
bi siamo tornati ancora sul 
cartellone del Garden di Tex 
Richard che, ormai, era diven
tato "The Tempie of Fistia
no". Penso che nessuna altra 
arena, magari più vasta, co
me lo Yankee Stadium, il Po-
lo Grands, lo stesso Ebbets 
Field, fu davvero il tempio.dei 
pugni quanto il Madison Squa
re Garden e la sua fama du
rò più di 40 anni...». • 

Ogni campione ha il - suo 
scrigno del ricordi. Chi rac
conta del M.S.G. che, nel 1979, 
ha festeggiato il centenario 
della nascita, è Paul Berlen-
bach l'assassino di Astoria, 
il feroce fighter dal sinistro 
micidiale, dall'immenso corag
gio, dalla grande popolarità 

I cent'anni del tempio 
mondiale del pugilato 

11 suo più glorioso periodo 
; ; ; ' ^ s'iniziò con la sfida 
fra Paul Berlenbach e Jack Delaney 

; e finì 42 anni dopo 

Nelle foto le quattro versioni del Madison. In 
allo, da sinistra/ quella inaugurala nel 1879; ac
canto la versione del 1890. Sotto il titolo, sem
pre da sinistra, la versione più famosa, che ha 
preso avvio 1*11 dicembre 1925 ed infine l'attuale 
immagine del Madison che data dal 1968. Ac
canto: due fra I protagonisti della più recente 
riunione: Antuofermo e Hagler. 

che viene considerato uno de
gli idoli del ring durante la 
« golden age », una decade di 
oro dagli anni Venti ai Trenta. 

Paul Berlenbach nacque a 
New York*il 18 febbraio 1901 
da genitori di origine tedesca. 
La famiglia viveva ad Astoria 
che è la parte nord-ovest del 
quartiere - Queens, di New 
York City, che guarda verso 
l'East River. Alto 1,78 circa, 
un fisico granitico e compat
to quanto quello di Rocky 
Marciano, un carattere meto
dico, preciso, addirittura teu
tonico, Paul sin da ragazzo si 
dedicò al wrestling, la lotta. 

Un sinistro 
micidiale ^ } 

Dopo essere diventato cam
pione del New York Athletic 
Club che aveva come maestro 
Nat Pendleton in seguito di
ventato attore cinematografi
co, all'età di 19 anni Berlen
bach vinse il titolo nazionale 
A.A.U., ossia degli Stati Uniti, 
per i mediomassimi. Assieme 
a Nat Pendleton, venne sele
zionato per il team olimpico. 
Pendleton ebbe la medaglia 
d'argento ai Giochi di Anversa 
per la lotta libera pesi mas
simi; invece Paul Berlenbach 
non riuscì ad affermarsi mai-
grado il suo vigore. Tornato 
a New York, si dedicò al pu
gilato diventando professioni

sta nel 1923 all'età di 22 an
ni suonati. 

Era un « southpaw », un 
mancino. Il suo trainer, Dan 
Hickey, con un lavoro lungo 
e meticoloso, lo tramutò in un 
fighter in guardia normale, 
estremamente pericoloso a 
causa della micidiale violenza 
del suo sinistro. 

Quando « punching » Paul il 
30 maggio 1925, nello Yankee 
Stadium divenne campione del 
mondo per i mediomassimi, 
gonfiando come una bistecca 
il vecchio Mike McTigue, l'in
casso superiore ai 200 mila 
dollari andò al > Milk Fund: 
servi per comperare latte ai 
bambini poveri di New York. 

U suo irriducibile avversa
rio Jack Delaney era uh bel 
giovanotto alto' 1,82, snello, a-
sciutto, abilissimo nelle scher
maglie e con. le folgori nel 
pugno destro. Nato a St. Fran
cis, Canada, il 18 marzo 1900, 
si chiamava in realtà Ovila 
Chapdelaine. • 

Per inaugurare il suo nuovo 
Madison Square Garden, l'im
presario Tex « Texas » Ric
hard, un antico sceriffo e cer
catore d'oro, volle fare le co
se in grande. -Invitò il meglio. 
Intorno a Jimmy Walker il 
mayor,. diciamo il sindaco di 
New York City, sedevano Fio 
Ziegfeld, Fiorello La Guardia, 
gli attori Al Jolson e Jimmy 
Durante, Eddie Cantor e Pat 
O'Brien, la « star » Estelle Tay
lor moglie di Jack Dempsey 
e una pattuglia di gangsters 

Dopo 21 anni di 
assenza tornano 
gli atleti : 
della Repùbblica 
popolare 
Nei Giochi nazionali 
del settèmbre scorso 
realizzati otto -
record mondiali 
che attendono 
omologazione 
L'exploit dei 
pallavolisti contro 
i nazionali francesi 

zia è una delie grandi armi 
della Cina popolare. Inoltre 
non bisogna dimenticare che 
i cinesi sono fra i migliori 
tuffatori e nuotatori del mon
do (in settembre sono stati 
battuti ben 23 primati nazio
nali), sicuramente fra 1 più 
forti nella pallavolo e nel ba
sket. 
• Durante la sua tournée in Ci
na la « nazionale » francese di 
pallavolo — che si era prepa
rata intensamente per 5 me
si in vista dei campionati eu
ropei di Parigi — è stata bat
tuta tre volte: dalla guarni
gione multare di Guang Dong. 
a Nanchino dalla selezione 
della provincia di Jiang-Su, e 
persmodalla squadra Junlo-
res di Pechino. 

Qualcosa di singolare è poi 
avvenuto neUa scherma. Do
po aver letto libri ed essere 
rimasti ammirati — si rac
conta — di fronte ad alcuni 
film di costume, nel "74 una 

Il sarto record di Ni Chih Chin. E' I l nevembrs 1971. 

delegazióne cinese si iscrive 
ai campionati del mondo di 
Grenoble, n fatto sorprenden
te è che quattro di loro si 
qualificano per fl secondo tur
no e Ching Hsi arriva addi
rittura al terzo. Ora a distan
za di cinque anni, i cinesi 
competono nel fioretto fem
minile con Luan Chu-chen, u-
na vicecampione del mondo 
di meno di vent'anni. 

Il ptù esaltante exploit spor
tivo della Cina resta comun
que il record mondiale di sal
to in alto. Nel 1970 Ni Chih-
chin supera l'asticella posta a 
metri 2,29. La storia ci tra
manda che il salto «miraco
loso» avvenne alla seconda 
prova, ma Nuova Cina d for
nisce il resoconto esatto di 
quell'avventura. « A mezzo
giorno deU'8 novembre, dopo 
che Ni ChSh-chtn ha sujierato 
i 2£4, l'asta viene portata a 
2,29. E oli ottantamila spet
tatori (l'impresa si svolse du

rante una competizione a 
Tchangcha, capoluogo della 
provincia dello Henan, n.d,r.) 
trattengono li fiato. Una bre
ve rincorsa e Ni Chih-chin su
pera d'un salto la sbarra. Ca
so vuole che questa, impreve
dibilmente, dopo parecchi se
condi cada. Ni, per nulla co
sternato, si rimette a posto; 
una breve rincorsa e questa 
volta è il record». 

-' n primato, naturalmente, 
viene considerato ufficioso es
sendo la Cina fuori dalla Fe
derazione intemazionale di 
atletica. Cosi come ufficiosi 
sono gli otto record battuti 
durante i Giochi nazionali di 
settembre. Ma avremo certa
mente modo di renderci con
to del grado di preparazione 
dei cinesi entro pochi mesi. 
L'appuntamento, dice Yuan 
Zai-jun, è per luglio a Mo
sca. 

Rossella Dalli 

guidati da Al Capone che ave
va già iniziato la sua scalata. 
I paganti risultarono 16.973 
per un incasso di 148.155 dol
lari, cifra notevole dato il bas
so costo dei biglietti. }•.-
• Dopo la storica sfida tra 
«Punching» Paul e Jack De
laney, il* Garden ne ospitò 
più di mille altre e da Tex 
Richard, morto il 6 gennaio 
1929 a Miami Beach, Flori
da, in seguito ad un attac
co di appendicite acuta, l'are
na passò a William F. Carey 
in società con a Boy Bandit» 
Johnston. 

La lunga era 
di Jacobs V. 

Dal 29 ottobre 1937, il Tem
pio venne gestito da Mike 
Jacobs, che incominciò pre
sentando Henry Armstrong e 
Petey Sarron per il titolo 
mondiale dei piuma. L'astu
to Jacobs durò sino al 20 
maggio 1949 e il suo ultimo 
«tight» vide opposti il fran
cese Robert Villemain àrpic
chiatore Paté Mead, due me
di assai spettacolari. Al mo
mento di lasciare, Mike Ja
cobs confessò di aver allesti
to 32G «meeting» nel solo' 
Garden con un incasso di 14 
milioni -805574 dollari avuti 
da 3 milioni 904 mila 708 pa
ganti. 
• Dopo l'era di Jacobs, ar
rivò quella più breve di Ja
mes Dougan Norris affian
cato dal misterioso Frankio 
Carbo, che ebbe fine il 28 
marzo 1958 in seguito ad uno 
scandalo mafioso ed all'azio
ne decisa del senatore Estes 
Kefauver. Dopo il potente 
Norris ci fu la fugace espe
rienza del suo avvocato Tru-
man Gibson poi imprigiona
to, quindi arrivò Harry Mark-
son. 

Uno degli ultimi combatti
menti svoltisi nel Garden III, 
il più glorioso di tutti, pri
ma della demolizione, permi
se a Nino Benvenuti di sof
fiare la cintura dei medi a 
Griffith che, però, non ave
va perduto. 

Prima di Nino altri italia
ni sostennero il « mata event », 
l'incontro principale, nel Tem
pio e tra questi i pesi mas
simi Roberto Roberti, Ber-
tazzolo, Arturo De Kuh, Car
riera, Salvatore Ruggirello e 
Buonvino, i leggeri Cleto Lo
cateli!, Spoldi e Enrico Ven
turi, il mediomassimo Giu
lio Rinaldi i medi Tiberio 
Mitri e Scortichini. Quest'ul
timo fu uno degli eroi tele
visivi del venerdì assieme a 
Carmen Basilio e Willie Pep, 
il primo a lanciare questa 
moda dal Garden quando 
Mike Jacobs gli oppose Chal-
ky Wright per II mondiale 
dei piuma. 

Era il 29 settembre 1944, 
l'usanza del «Friday Night 
Fights » durò 20 anni. La 
memoria delle cose viste e 
lette ci ricorda anche i più 
famosi campioni impegnati 
nel più prestigioso ring del 
mondo. Ecco la frenesia nel
la battaglia di Ace Hudkins 
e Billy Petrolle, la selvaggia 
potenza di Harry Greb, Fred
die Steele, Jake (La Motta e 
Rocky Marciano, l'aggressivi
tà intrepida di Fred Aposto
li e Rocky Graziano, Il talen
to di Tommy Loughran, To
ny Cansoneri, Ray «Sugar» 
Robinson, Ardue Moore, e 
Billy Conn, la personalità di 
Mickey Walker, Jimmy Me 
Lamln, Henry Armstrong. 
Tony Zale e Joe Louis, la 
bravura del cubano Kid Cho-
colate, del belga René Devos, 

dell'inglese Jock Me Avoy, 
del tedesco Max Schmeling, 
del francese Marcel Cerdan e 
di infiniti altri che crearono 
una leggenda intorno al Gar
den III chiuso dopo 42 anni 
di attività.. •.::.--•'. 

I suoi primi protagonisti 
ebbero una sorte diversa: 
Jack Delaney mori nel 1948 
per cancro. Lo operarono, 
sembrava ' dovesse trionfare 
ancora invece fu sconfitto sot
to gii occhi angosciati della 
moglie Cornelia. Paul «Pun
ching» Berlenbach vive a 
New York in buona salute 
e in floride condizioni eco
nomiche. Con i suoi pugni 
terribili guadagnò 550 mila 
dollari, non li ha sciupati. 

Quella gloriosa leggenda fe 
finita, anche se oggi funzio
na il Garden IV inaugurato 
il 4 marzo 1968 con la «bel
la » tra Griflfith e Benvenu
ti, inoltre con il campionato 
dei massimi per il New York 
State che vide Joe Frazier 
abbattere il colossale Buster 
Mathis. Alle biglietterie furo
no raccolti 658.503 dollari, 
inoltre Harry Markson ebbe 
un milione. di dollari dalla 
televisione. •'. 

" - Nel nuovo Madison Square 
Garden Cassius Ciay e Joe 
Frazier sostennero la loro pri- . 
ma sfida 1*8 marzo : 1971 e, 
quattro anni dopo, ci fu la 
unica apparizione di Carlos 
Monzon che distrusse Tony 
Licata, l i nuovo Garden ha 
lanciato, si può dire, il no
stro Vito Antuofermo che, di 
recente, a Las Vegas, Neva-
da, ha conservato meritata
mente la cintura dei medi 
respingendo l'assalto di Mar
vin Hagler. fl « southpaw » 
mancino del Massachusets. 
L'aggressività, la determina
zione, il coraggio stoico di 
Vito hanno dato vita ad uno 
spettacolo emozionante. 

Dalla lirica 
alla boxe 

La favolosa storia del Gar
den dura da un secolo. A 
New York lo scrittore Joseph 
Durso gli ha dedicato un vo
lume intitolato, appunto, 
« Madison Square Garden, 100 
years of history». Il primo 
Garden, sorto su un vasto 
terreno tra Broadway, la 
Quarta e la Quinta Avenue, 
prese il nome di James Ma
dison quarto presidente de
gli Stati Uniti. Fu inaugura
to il 31 maggio 1879 con un 
Memortal Day, è servito per 
spettacoli lirici, vi ha com
battuto John L. Sullivan il 
campione a pugni nudi. Sul 
Garden li, aperto nel 1890, 
costato un milione e 575 dol
lari, il suo architetto Stan
ford White fece mettere la 
statua di Diana con l'arco 
alta 13 piedi, quasi 4 metri, 
opera dello scultore Augustus 
Saint-Gaudens. 

Nel Garden II diedero i 
loro spettacoli Buffalo Bill e 
il Circo Barnum. Nel ring 
combatterono, invece. Jack 
Dempsey, Harry Greb, Gene 
Tunney e tanti altri. In uno 
«&how» podistico il marato
neta Dorando Pietri si prese 
la rivincita sull'americano 
Johnny Hayes che gli ave
va soffiato la medaglia d'oro 
allXDlimpiadc di Londra nel 
1908. li 5 maggio 1925, con 

•i pesi leggeri Johnny Dundee 
e Sid Terris, si spensero le 
luci sul Garden II; con la 
«boxe» Tex Richard vi ave
va raccolto 5 milioni di dol
lari. 

Giuseppe Signori 


